
L’urlo dell’odio 

<<Non si vede ancora nessuno Pietro, forse è meglio richiamare i nostri uomini>> 
<<No, arriverà sicuramente, deve concludere il suo affare a breve altrimenti andrà tutto in malora>>. 
Eravamo rinchiusi in quella macchina da ore al freddo della notte, mentre i nostri colleghi erano là fuori in attesa di catturare l’artefice del rapimento; 
<<Pietro ci sono troppi agenti in borghese, il rapitore non è uno stupido, non si avvicinerà mai alla macchina per prendere la valigetta con il riscatto, la cosa puzza, richiamiamo tutti e continuiamo a sorvegliare da lontano>> 
<< Assolutamente no, dobbiamo farci trovare pronti quando arriverà, se ci sfugge sarà la fine per la moglie di Corsi>> 
<<Se restiamo fermi su questa posizione allora si che morirà! Pietro questo non scherza, ha già recapitato al marito un dito della moglie per fargli capire chi comanda e per ottenere dei soldi, se intuisce che siamo qui appostati per catturarlo gliela rimanda a pezzi>> 
<<Per questo che dobbiamo fermarlo subito! Sono io che prendo le decisioni qui e io dico che dobbiamo rimanere fedeli al piano prestabilito>>. 
Vidi l’agente ormai rassegnato e stanco di continuare a sbattere contro un muro, si riposizionò comodo sul sedile e tornò a guardare fuori per monitorare gli eventi. Avevo anni di esperienza in appostamenti, doveva fidarsi di me, se fossi riuscito a risolvere questo caso avrei finalmente riconquistato la fiducia di tutti, non potevo sbagliare. 
Attendemmo un’altra ora, le nostre esche erano sparse lungo la strada, alcuni seduti al pub, altri a fumare sulle panchine, e qualcuno che fingeva di amoreggiare dentro a un vicolo, tutti in attesa che qualcuno si avvicinasse alla Mercedes per prendere i soldi. La macchina era parcheggiata lungo la strada come aveva richiesto il rapitore e apparteneva al Signor Corsi, l’aveva lasciata lì aperta e poi se ne era andato via come gli avevamo ordinato, era stato riportato in centrale in attesa di ricevere aggiornamenti da noi. 
D’un tratto la radiolina che era rimasta muta fino a quel momento iniziò a parlare “Detective un uomo in tenuta sportiva si sta avvicinando, ha appena svoltato dal vicolo” 
Aguzzai la vista per intercettarlo, finalmente riuscii a vederlo, era in tenuta sportiva: indossava leggings attillati neri e una maglietta termica giallo fosforescente, il viso era coperto da un passamontagna che impediva di riconoscerlo, era una buona copertura 
“Tenetelo d’occhio, forse è il nostro uomo, fatevi trovare pronti avete capito?” 
“Certo!” 
L’uomo stava andando proprio in direzione della macchina, avevo il cuore a mille, posizionai una mano sull’impugnatura della pistola e una sulla maniglia dello sportello, volevo essere io il primo a prenderlo, volevo prendermi tutto il merito della cattura. 
Si stava avvicinando, 5 metri... 3 metri... intanto la mano stringeva sempre di più l’arma, vidi che tutti i miei colleghi erano in allerta, 1 metro... poi, l’uomo oltrepassò il veicolo con nonchalance, la rabbia iniziò a bollire dentro di me, mi era sbagliato 
“È solo uno che va a correre dopo cena” gracchiò la radiolina, nel tono della voce sentii l’ennesima delusione tra le parole. 
Mentre vidi l’uomo che si allontanava notai che inciampò sopra un tombino, perse l’equilibrio per qualche secondo e iniziò a camminare a gattoni per non cadere, poi riprese la sua andatura sparendo poco dopo dietro una curva, peccato pensai, potevo farmi una risata se ti fossi spiaccicato a terra. 
“Ok, per sta sera basta così” dissi alla radiolina “Il nostro uomo ha deciso di non farsi vedere per questa notte, rientriamo in centrale e facciamo rapporto” 
<<Forse l’ha già uccisa, e noi siamo qui a seguire i fantasmi>> 
<<Non credo, lui ha bisogno dei soldi e finché non li avrà l’ostaggio gli serve vivo, tu torna in centrale con questa macchina, io prendo quella di Corsi>> 
<<Ok Pietro, il Comandante non sarà felice di com’è andata>> 
Lo guardai, non risposi e scesi dall’auto. L’aria fredda della notte iniziò subito a pizzicarmi le guance, la rabbia che avevo prima si trasformò in delusione quando vidi i volti dei miei colleghi guardarmi con disprezzo; era l’ennesima delusione che gli avevo dato, mi sentivo come dentro ad un pozzo, ogni volta che penso di vedere il fondo scopro che posso ancora precipitare più in basso. 
Ignorai tutti e mi avvicinai alla macchina, mentre camminavo vidi il tombino dove prima l’uomo era inciampato, notai qualcosa sopra, così oltrepassai anche io l’auto e mi avvicinai per capire cosa fosse: un pezzo di carta giaceva a terra ben ripiegato, sbarrai subito gli occhi, sentii i muscoli tirarsi per la tensione, mi chinai per raccoglierlo, lo spiegai lentamente, era quello che pensavo, adesso siamo nella merda 
“Sbirri bastardi credete davvero che io sia così stupido da cadere in un trucco da film scadente? Ditemi, adesso quale parte del corpo preferite che vi impacchetti?”. 
Tornato a casa le mani mi tremavano, corsi subito in bagno e aprii il mobile accanto allo specchio dove erano riposti i medicinali, il mio psicanalista si era raccomandato di seguire il giusto dosaggio di psicofarmaci per non abusarne. Presi la scatolina di Tavor poi quella di Xanax, le aprii e ne feci cadere un mix sulla mano, aprii l’acqua del rubinetto e iniziai ad ingoiarle un po’ per volta, volevo smettere di pensare e di stare male. Alzai gli occhi, mi vidi riflesso nello specchio, quello non ero io. Avevo il viso pallido come un lenzuolo e zuppo di sudore, solo le labbra donavano quel poco di colore roseo che mi distingueva dall’essere un morto, sentivo gli occhi stanchi, le tempie iniziarono a tamburellare e tutto intorno a me girava come una giostra, le gambe d’un tratto cedettero e crollai a terra addosso alla porta. 
Corro... corro senza sosta, senza sapere dove andare, vedo che nella mano ho una pistola, che cosa ci devo fare? Poi alzo lo sguardo: sono in mezzo ad una strada che sembra infinita, 
vedo di fronte a me un’ombra nera, anche lei sta correndo, così miro per colpirla e inizio sparare, uno, due, tre, ma non riesco a prenderla, ho il fiato corto e inizio a rallentare, lei invece corre veloce come se non sentisse minimamente la fatica; si allontana sempre più da me fino a quando la vedo sparire nel nulla, mi fermo, cado in ginocchio stremato dalla fatica. Quando il rumore dei miei respiri inizia ad attenuarsi sento un rumore, qualcuno sta piangendo, credo sia una donna, mi guardo in torno ma non vedo nulla, ma il pianto si fa sempre più forte, come se si stesse avvicinando, metto le mani sulle orecchie perché quel suono si sta facendo fastidioso, irritante. Poi d’un tratto uno sparo potentissimo. 
Apro gli occhi, la luce mi brucia la vista, ma li costringo a restare aperti, sono ancora vivo, era un brutto incubo, l’ennesimo. Provo ad alzarmi lentamente, mi aiuto aggrappandomi al lavandino, sento un forte dolore dietro la testa, allungo la mano sopra i capelli e sento una protuberanza, mi sono fatto un bel bernoccolo. Che ore sono? Da quanto tempo sono rimasto svenuto a terra? Prendo il cellulare che avevo in tasca, lo sbocco e trovo quaranta chiamate del Commissario Baccagli, erano le 16:45 del pomeriggio, avevo passato più di dodici ore in queste condizioni! Trovo anche un suo messaggio, lo apro “Vieni subito in centrale!”. Nonostante io e Marco Beccagli eravamo amici, da molto prima che fossimo colleghi, ma il suo tono non sembrava per niente amichevole. Decisi di andare subito, zoppicando mi avvicinai alla porta, presi la giacca e uscii. 
Non riuscivo a guidare, ero ancora stordito dal mix di farmaci che avevo preso la sera prima, forse un buon caffè mi avrebbe aiutato un po’, tanto la ramanzina me la sarei presa comunque, altri cinque minuti di ritardo non avrebbero cambiato la situazione. Accostai lungo la strada, vicino ad un piccolo bar con un insegna rossa con la scritta “Galletti’s Bar”: all’interno si vedeva molta gente uscita dagli uffici che si riuniva per un aperitivo, entrai anche io. Il frastuono di chiacchiere e risate mi rimbombò nelle orecchie, invidiavo quella spensieratezza nei loro volti, mi avvicinai al bancone 
<<Salve, posso avere un caffè corto? Grazie>> <<Buonasera signore, arriva subito>> 
Il barista si mise subito all’opera, mi porse il piattino con la tazzina davanti. Iniziai a sorseggiare, il sapore amaro ridestò i miei sensi, mi sentivo come un vecchio motore che dopo vari tentativi finalmente era riuscito ad accendersi. 
<<Mi scusi...>> 
Sentii alle miei spalle, mi voltai di scatto per capire chi fosse, una donna che prima avevo notato fare l’aperitivo insieme ai suoi amici si era avvicinata a me, il cervello iniziò subito ad associare il suo volto a qualcuno che conoscessi, ma non riuscivo a capire che fosse e non so cosa voleva da me, così glie lo chiesi 
<<Buonasera, ci conosciamo?>> 
<<No no, mi scusi se la disturbo, e che lei mi sembra quel Detective famoso che è riuscito...>> 
<<No si sbaglia, arrivederci>> non le lascia finire la frase, sapevo già dove sarebbe andata a parare. Misi la mano in tasca e raccattai tutti i spicci che avevo, li lasciai sul balcone e me ne andai, la donna mi guardò sbigottita e tornò al tavolo dai suoi amici. 
Arrivato alla centrale attraversai il corridoio, ogni collega la dentro mi fissava come fossi un fenomeno da baracconi, mi diressi di corsa alla mia scrivania, sapevo che dovevo andare nell’ufficio di Beccagli ma avevo bisogno di un minuto. Mi sentivo come un appestato nel 1576 a Venezia, sentivo addosso il disgusto di tutti nei miei confronti 
<<Pietro>> mi disse l’agente con cui ero stato in appostamento ieri sera <<Si>>
<<Il Commissario ti sta aspettando nel suo ufficio>>
<<Tra un po’ vado>> 
<<Subito>> 
Bussai due colpi, la risposta non attese molto ad arrivare <<Avanti>>, entrai. Vidi Beccagli seduto alla scrivania mentre stava parlando al telefono, mi indicò con il dito di mettermi seduto difronte a lui, così mi accomodai. Avrei voluto tanto che quella telefonata non finisse mai, lo vedevo che parlava mentre guardava fuori dalla finestra che era alle sue spalle. Evitò di guardarmi per tutta la durata della chiamata, poi quando concluse il peso dei suoi occhi piombò su di me <<Pietro ma che cazzo hai nella testa?>> 
<<Io...>> 
<<FAI SILENZIO!>> non lo avevo mai visto così incazzato, solitamente era sempre un tipo composto e pazziante e raramente perdeva le staffe 
<<Ieri sera hai fatto una cosa stupida, hai messo in serio pericolo la vita della persona sequestrata, adesso abbiamo le spalle al muro, in attesa della decisione di un folle che spedisce pezzi di corpo al marito. Sai con chi stavo parlando? Con il suo avvocato! Ci vuole far causa per nel condotta delle indagini>> 
<<Marco io ho fatto il mio dovere, volevo quanto te riuscire a fermare quel pazzo, ho preso tutte le precauzioni possibili per essere pronto a fermarlo>> 
<<Sai qual è il colmo per un Detective? Farsi scoprire>> la battuta era veramente di cattivo gusto, ma purtroppo era vera <<Perché hai ignorato il consigli del tuo collega?>> 
<<Perché ero io a capo dell’operazione, non dovevo certo prendere ordini da qualcuno...>> 
<<Non erano ordini! Era un consiglio che una persona lucida avrebbe per lo meno valutato i pro e i contro, invece tu sei stato testardo e hai mandato tutto a puttane. Adesso non sappiamo se ci ricontatterà più>> 
<<Certo, vuole i soldi, chiamerà ancora>> 
<<Ma non vuole finire in galera, se capisce che il gioco non vale la candela la ucciderà e sparirà dalla circolazione, non avevi pensato a questa conseguenza?>> 
Rimasi in silenzio, anche perché avevo finito i possibili appigli a cui aggrapparmi 
<<Senti Pietro, siamo amici da tanto tempo e io sono preoccupato per te, hai l’aspetto di un morto che cammina e non riesci più ad essere lucido nel seguire un caso>> 
<<Dove vorresti arrivare?>> <<Devo toglierti il caso Corsi>> 
<<Che cosa?! Ho seguito tutto dall’inizio e sai di che cosa sono capace! Non puoi farmi questo, finirai per distruggere tutta la mia carriera>> 
<<Tanto se non te lo tolgo io lo farà Corsi, principalmente è lui che non ti vuole più a comando delle operazioni, io lo sto solo anticipando>> 
<<Questa doveva essere la mia rinascita, adesso che farò?>> 
Vidi che aprì il cassetto di fianco alla scrivania, tiro fuori una cartella rossa e una busta, me la pose davanti 
<<Verrai traferito momentaneamente a Todi, affiancherai altri colleghi con un caso che gli sta dando molte rogne>> 
<<E dove cazzo sta Todi?!>> la notizia mi scioccò 
<<Sta in Umbria, starai lì per tutta la durata dell’indagine, le tue doti saranno molto utili laggiù, ho già parlato con il Commissario Greco, è ben accetto di avere una mano in più>> 
<<Mi stai cacciando da Milano, non ho diritto di replica in questa storia!>> 
<<Ti sto dando l’opportunità di cambiare aria, dopo il caso... lo sai, non ti sei mai più ripreso, forse andandone via di qui riuscirai a riprenderti>> 
<<E quando dovrei partire?>> 
<<Questa notte, questi sono i biglietti del terno>> indicando la busta <<Sarai giù in mattinata, e questi sono i documenti sul caso. Ti auguro il coraggio di ricominciare da zero Pietro>> non risposi, presi tutto e me ne andai. 
Uscito dalla centrale delle lacrime di frustrazione incominciarono a solcarmi il volto, le asciugai subito con la manica della giacca per non farmi vedere, poi sferrai un calcio al segnale di stop davanti a me per scaricare tutta la rabbia che avevo dentro. Lo vedi vibrare per qualche secondo, la gente intorno a me si allontanò subito, tutti si allontanavano da me, ero una calamita che funzionava nel verso sbagliato. Non volevo andarmene, ma allo stesso tempo non volevo neppure restare, ormai il mio destino era stato tracciato, quindi tanto valeva accettarlo, aprii la cartella rossa che mi aveva dato Beccagli, sulla copertina c’era un nome “Fagioli” iniziai a leggere, era una testimonianza. 
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Oggetto: TESTIMONIANZA FAGIOLI RICCARDO
<< Svegliati andiamo, sono le tre del mattino! La festa é finita!>> apro gli occhi ancora stordito per l’effetto dell'eroina che mi sono sparato; guardo questo bestione che mi sta gridando contro ma non so proprio chi sia…  
<<Non crearmi problemi, fuori di qui!>> così provo ad alzarmi ma le gambe cedono, gira tutta la stanza e non riesco a fermarla, altra gente gironzola come 
zombie inquieti in cerca di pace. Mi metto in piedi, prendo quello che sembra il mio giubbotto ma, sinceramente, non ne sono sicuro, cammino verso la porta 
provando a non finire a terra, mi sento prendere per un braccio: è ancora King 
Kong. Apre la porta e mi sbatte fuori come un sacco dell’immondizia, atterro sulla strada sbattendo il sopracciglio destro e mezza faccia, le orecchie cominciano a fischiare e la bocca si riempie di sangue, aspetto qualche minuto poi provo a 
girarmi sulla schiena, recupero tutte le mie forze e mi tiro in piedi, barcollando 
come Rocky dopo un round con Apollo Creed… credo sia meglio tornare a casa. 
L’aria fresca della notte riesce a svegliarmi un po’, i ricordi cominciano a farsi più nitidi, mi torna in mente la festa, tutta la gente intorno a me che beve, fuma e 
parla, ricordo del tizio in un angolo al buio, sono andato da lui, ci ho parlato e mi 
ha proposto alcune droghe, accetto volentieri, ero lì per quello. Prendo la roba e corro in bagno, mi sfilo un laccio delle scarpe e lo lego al braccio, prendo la siringa dalla tasca del giubbotto e la metto sul bordo del lavandino, inizio a 
lavorarmi la polvere bianca con uno schifoso cucchiaio rubato nella cucina di 
sotto, finalmente è tutto pronto. Trovo la vena e inietto l’eroina, ho gli occhi fuori dalle orbite e sono zuppo di sudore, in questi momenti non conta più niente, la 
frenesia di sballarsi cancella tutto ci che c’è intorno a me. Da qui i ricordi sono in 
frantumi, succede sempre così, spesso mi chiedo come sarebbe stata la mia vita se mia madre avesse scelto me invece della droga, se non fosse morta di overdose in uno squallido motel mentre era con un cliente, lasciandomi poi solo come un cane. Mentre riflettevo su quanto odiassi la mia vita, con la coda 
dell’occhio vedo un movimento, mi giro subito per capire cos’era, ma dietro di me la strada è deserta, forse sarà un gatto, penso, così continuo a camminare, ma 
sento gli occhi puntati su di me, mi volto un’altra volta ma non c’è nessuno, forse sono ancora un po’ sballato, forse è solo frutto della mia immaginazione. 
Continuo per la mia strada, mancava ancora mezzo chilometro a quella topaia che mi fa da casa, ancora un po’ e mi far una birra per concludere in bellezza la 
serata, forse una Tennent’s . Mentre mi lascio cullare da questo pensiero inciampo in una buca, barcollo in avanti per non perdere l’equilibrio e non cadere, allungo 
una mano per aggrapparmi ad un bidone che si trovava sul bordo della strada, ci cado sopra e mi ritrovo con la faccia spiaccicata sul coperchio lurido, e in quel momento, mentre ero fermo, sento altri due passi dietro di me, poi il silenzio. 
Rimango bloccato, quell’imprevisto aveva smascherato il mio inseguitore, non mi sono immaginato niente, qualcuno mi stava seguendo, faccio finta di niente e mi rimetto in piedi, avevo poco tempo per capire cosa fare, ma in questi momenti 
l’istinto prende il sopravvento, così incomincio a correre e spero solo di essere più veloce! Non so dove sto andando entro ed esco da vari vicoli sperando che mi 
perda di vista e che rinunci a me, ma inizio a sentire i crampi alle gambe, il fiato  comincia a farsi più pesante e il sudore della mia fronte mi scivola negli occhi 
appannandomi la vista. Non resisterò ancora a lungo, presto mi prenderà e per 
me sarà la fine, una vita passata a nascondersi dietro le ombre degli altri. Ormai 
sento le gambe cedere, rallento il passo, sto per uscire da un altro vicolo, vedo la luce dei lampioni illuminare la strada, dall’altra parte della carreggiata c’è una 
pattuglia della polizia ferma a sorvegliare la zona, posso salvarmi! Il pensiero mi 
da una scarica d’adrenalina, sento i muscoli delle gambe che si tirano per l’ultimo scatto, corro, ormai mancano pochi metri, se riesco a uscire sulla strada 
principale sarò  illuminato dai lampioni e i poliziotti mi vedranno, urlerò  per farmi 
notare, devo solo correre! Sento il cuore che sta per esplodere, allungo la mano e esco dalle tenebre, sono fuori, chiedo aiuto urlando come un pazzo! I poliziotti mi 
sentono ed escono dalla macchina, forse sono salvo, ma prima di andare da loro prendo coraggio e mi volto, voglio vedere chi sia, voglio dare un volto 
all’inseguitore, e in una frazione di secondo lo vedo, fermo nell’ombra di quel vicolo, che mi fissa, e in quel momento ho sentito il mio cuore smettere di battere: 
non era umano. 
Capitolo 1 
<<Questa è la sua testimonianza, abbiamo svolto le analisi del sangue e il soggetto è risultato positivo all’eroina, come ha raccontato>> il commissario lo guardò per qualche secondo e disse <<Non possiamo dar credito alle parole di un tossico, agente Fallaci, forse quello che ha visto sono tutte cazzate>>  
<<Capisco commissario, ma l’inseguitore potrebbe essere il nostro uomo, non possiamo rilasciare l’unico testimone che abbiamo! Non dopo quello che è successo al Parco della Rocca>> Il commissario Michele Greco lo guardò con gli occhi sbarrati che fulminarono il povero Fallaci, <<So benissimo cos’è successo, non devi dirmi cosa devo o non devo fare, sono io che prendo le decisioni!>>  
<<Non volevo darle ordini commissario, credo solo che tenerlo un po’ al fresco possa fargli tornare alla memoria qualche dettaglio che per il momento gli è sfuggito>> disse Fallaci, sostenendo lo sguardo del commissario per ribadire la sua posizione.  
Greco fece un lungo sospiro poi rispose <<Va bene, trattenetelo al fresco con qualche accusa ancora per un po’, poi mandateci Medina a farci due chiacchiere, forse riesce a scoprire qualcosa>>. L’agente soddisfatto della piccola vittoria fece segno di sì con la testa e si diresse verso l’uscita quando Greco lo richiamò      
<<Fallaci, l’agente Dellucci è andata a prendere il detective?>>                                 <<Si commissario, è partita questa mattina alle 7:00, il treno per Milano arrivava alle 8:00, penso che ormai siano già di ritorno>> 
<<Ci mancava anche questa di grana, come se qui non ce ne fossero abbastanza>> rispose Greco con tono seccato << Vai e fammi sapere se ci sono novità>>,                                                                                                        
<<Certo commissario>>. 
L’agente Sarah Dellucci stava aspettando fuori dalla stazione, continuava a fare avanti e indietro, per provare a scaldarsi un po’ dai primi freddi dell’autunno,        <<Cazzo, sono partita anche in anticipo per essere puntuale, ma questi treni maledetti sono sempre in ritardo!>> mentre continuava a passeggiare sentì in lontananza il rumore di un treno che si stava avvicinando, “finalmente” pensò , poi si diresse verso i binari per veder scendere i passeggeri, le avevano dato una foto per riconoscere l’uomo che stava aspettando. Le porte si aprirono e la gente cominci a scendere, scrutò tutti i visi che le passarono davanti con attenzione per non farselo sfuggire, non sapeva se dall’altra parte avesse l’avrebbe riconosciuta quindi doveva tenere gli occhi aperti. Finalmente lo vide scendere, un bel uomo, sui 40 anni, occhi azzurri e capelli neri corti, portava con sé un borsone a mano verde oliva, era vestito in modo molto sportivo, una felpa bianca e dei pantaloni Nike grigio scuro. Sarah guardò velocemente la foto per esserne sicura, poi si avvicinò a lui per presentarsi:   
<<Detective Trevisani sono l’agente Sarah Dellucci, sono stata incaricata di venirla a prendere, la porterò nel suo nuovo appartamento>>  
 <<Buongiorno agente, piacere di fare la sua conoscenza>> risposi sorridendo.       
<<Mi segua detective la macchina è parcheggiata qui fuori, le serve una mano con i bagagli?>>                                                                                                     
<<No, la ringrazio, ce la faccio>> Sarah sorrise, si voltò e si diresse verso il parcheggio. Pietro la guardò, una bellissima ragazza, avrà circa 30 anni pensò, capelli castani e occhi blu come il cielo, indossava una camicetta bianca con una giacca di pelle nera e un paio di Jeans, sarà molto interessante lavorare qui, pensò, poi prese le sue cose e la seguì. Una alla piccola utilitaria li stava aspettando al parcheggio, Pietro mise i bagagli dentro e salì in macchina per andare verso Todi, quella piccola città sarebbe diventata la sua nuova casa, il posto dove poteva finalmente riprendere in mano la sua vita e dimenticare il passato, o almeno è quello che sperava.  
Il viaggio non fu molto lungo, parlammo del più e del meno per rompere il ghiaccio, poi arrivammo in un piccolo quartiere moderno con case a schiera, l’auto si fermò di fronte a una di loro, Pietro la guardò con attenzione, avrebbe vissuto lì per un po’, non era niente male <<Siamo arrivati>> disse Sarah <<Queste sono le chiavi, il suo appartamento si trova al primo piano, la seconda porta sulla destra, vuole che l’accompagni?>>       
<<No, la ringrazio, credo che la troverò senza problemi>> 
<<Ok, allora ci vediamo domani in centrale, buona giornata detective Trevisani>> <<Possiamo darci del tu? Chiamami Pietro, ti prego>> disse, cercando di risultare più alla mano. 
<<Certo Pietro, sono d’accordo>>.                                                                               
 Uscii dall’auto presi le mie cose e salutai Sarah che contraccambiò, poi fece inversione di marcia e se ne andò. Presi il mio bagaglio e salii la prima rampa di scale, inserii la chiave che mi ha dato ed entrai. L’appartamento era semi arredato, non molto ma avrei avuto tempo per finirlo, per il momento c’era l’indispensabile: un piccolo tavolo con delle sedie, la camera principale con un letto e un armadio, e una stanza completamente vuota che sicuramente avrei arredato come ufficio, infine un bagno molto spazioso con una doccia idromassaggio, per me era più che sufficiente. Posai la valigia e mi sedetti sul letto, l’indomani mi sarei presentato ai nuovi colleghi, odiavo questi momenti, avrei fatto finti sorrisi e stretto qualche mano giusto per recitare la parte del bravo detective, ma ero consapevole che tutti sapevano chi fossi e perché ero lì, conoscevano il mio passato, e tutti avrebbero fatto finta che fossero felici del mio arrivo. Non avevo scelta quindi tanto valeva che mi concentrassi sul lavoro e cercassi di evitare di fare casini, avevo già un caso che mi stava aspettando e che mi avrebbe tenuto impegnato, durante il viaggio avevo riletto il fascicolo che mi aveva dato il mio capo: l’omicidio al Parco della Rocca. 



Capitolo 2 
 Arrivai in centrale alle 8:00 in punto, ero molto agitato, entrai e mi diressi verso l’ufficio del commissario Greco. Tutto il dipartimento mi guardò con stupore e curiosità, mi conoscevano, mi sentì addosso il peso dei loro sguardi, sapevo che non sarei passato inosservato ma cercai di ignorarli e andai in cerca di quel maledetto ufficio il prima possibile. Camminai ancora per qualche corridoio ma non riuscivo a trovare la porta giusta, stavo cominciando ad innervosirmi quando, alle mie spalle, una voce attirò la mia attenzione <<S-salve! Io s-sono M-Mario Romaldi, s-sono l’inserviente del dipartimento, c-chi sta cercando?>>; ebbi un sussulto: vidi un uomo con in mano una scopa, era alto più o meno 1.70m e forse con le scarpe riusciva a pesare 60 kg, capelli scapigliati marroni e un naso troppo grande per quel viso, era balbuziente e faticava molto a parlare. 
<<Salve, sto cercando l’ufficio del commissario Greco, sono il detective Pietro Trevisani>> risposi cercando di mascherare lo spavento di poco fa, 
<<Ah! L-lei è quello nuovo di M-Milano! V-vada da quella parte, p-poi svolti a sinistra, la t-terza porta sulla s-sinistra è l’ufficio di G-Greco. Sa, è un t-tipo un po’ i-incazzino, quindi non lo f-faccia arrabbiare! P-presto diventerà p-papà! Quindi è ancora p-più rompi palle! Ma questo non glie lo dica>> 
<<Ok, ok, stia tranquillo, grazie della dritta e buona giornata>>  
<<La mia lo sarà di sicuro>> rispose l’inserviente con una punta di sorrisetto. Io proseguì, ma quella conversazione mi creò un certo di disagio, quell’uomo era inquietante. 
Arrivato finalmente al giusto ufficio bussai, entrai e mi ritrovai in una stanza piena di persone, vidi subito Sarah appoggiata alla finestra, poi guardai davanti a me l’uomo seduto alla scrivania, sicuramente era il commissario Greco, entrai per presentarmi: 
<<Buongiorno, sono il detective Pietro Trevisani>> 
<<Sì, sappiamo chi è>> disse Greco tagliando corto <<Si sieda dove vuole, ascolti i suoi colleghi e non ci interrompa>>. 
Di fronte a quelle parole mi andò il sangue alla testa, ma rimasi calmo, non mi potevo permettere una scenata; nel frattempo Sarah mi fece un cenno con la mano per invitarmi a stare vicino a lei, così feci un lungo respiro e mi avviai verso quell’unico volto amico. 
<<Allora dove eravamo rimasti Cocci?>> disse Greco 
<<Ehm…si… dicevo che la vittima si chiamava Vittorio Nasetti, 67 anni, era un grosso imprenditore nell’edilizia, è andato in pensione qualche anno fa, un tipo molto religioso, andava tutte le domeniche a messa, forse perché aveva molti peccati da farsi perdonare, infatti oltre al lavoro di facciata aveva anche un giro di prostitute, faceva venire ragazze dall’Albania, Moldavia e da altri paesi con la scusa di farle lavorare, ma in realtà le sbatteva sulla strada, una classico. La vittima è stata trovata dal netturbino di turno che stava svuotando i secchi della spazzatura nel parco, ha visto un tasso sgranocchiare una mano che spuntava fuori dal terreno, con l’aiuto dei cani da cadavere abbiamo ritrovato gli altri pezzi del corpo e lo abbiamo ricomposto, c’era un dettaglio che ci ha colpiti cioè che la testa aveva un cerchio inciso nella carne, al centro della fronte. 
 Comunque la scena del crimine risulta pulita, nessuna impronta, nessun resto organico del killer, quindi supponiamo che il nostro soggetto faccia parte della categoria degli organizzati, il suo modus operandi è pulito e scrupoloso, resta solo da stabilire se sia un seriale o no. Il povero netturbino sta facendo delle sedute di psicoterapia per riprendersi, quella mano gli è rimasta indigesta. Medina cosa ci può dire riguardo all’altro caso, il ragazzo scappato dal suo inseguitore, credi che i due casi siano collegati?>> 
Medina si alzò dalla sedia per guardare tutti << Ho parlato con il soggetto, si chiama Riccardo Fagioli 35 anni, disoccupato nullatenente, qualche denuncia per piccoli furti, nel 2015 è finito dentro per spaccio, si è fatto un anno di galera poi è uscito con la condizionale, la madre Ornella Zeni è una prostituta, appena nato ha lasciato il figlio in orfanotrofio, il padre fa il camionista e non ha mai voluto sapere niente di entrambi. 
Il soggetto fa uso da anni di sostanze stupefacenti di qualsiasi tipo, la sera dell’aggressione le analisi del sangue sono risultate positive all’eroina, nella sua testimonianza si evince una gran confusione nel raccontare gli eventi; quella sera era fatto e per questo la sua lucidità non è attendibile, ma nel descrivere l’inseguitore si nota una fermezza nella voce e negli occhi, lo stato di shock deve aver impresso l’immagine nella sua mente. Fagioli descrive il suo aggressore con: un lungo abito nero e un cappuccio che gli copriva tutto il corpo, in una mano teneva un coltello con una lunga lama e in volto aveva una maschera da sciacallo con orecchie a punta. Al soggetto è stato chiesto più volte di raccontare la storia, per rilevare nuovi dettagli che ci potessero aiutare, a parte alcune scene poco chiare l’unica cosa invariabile è la descrizione esatta del soggetto>> 
<<Forse è lo stesso coltello con cui è stato spezzettato Nasetti>> disse Greco 
<<Forse, ma non abbiamo prove sufficienti>> rispose Medina 
<<Ok, io adesso devo andare, ho un appuntamento con il sindaco per cercare di tenere buona la stampa, per il momento si sa solo di un uomo accoltellato sulla Rocca, se la gente scoprisse i dettagli scoppierebbe il caos. Se ci sono novità tenetemi aggiornato>> Greco si alzò e uscì dall’ufficio. 
Il capo della scientifica si avvicinò verso di me e si presentò  
<<Buongiorno, sono Ettore Cocci, sono a capo della scientifica del dipartimento, l’uomo seduto davanti la scrivania è l’agente Ivan Fallaci, bravo nel suo lavoro ma un pessimo giocatore di poker>> 
<<AH AH>> disse Fallaci guardando storto Cocci. 
<<Il pelato è il nostro criminologo, Mark Medina, si è occupato di molti casi sparsi nel mondo e infine credo che tu conosca già la nostra Sarah>> 
<<Si, è stata così gentile da venirmi a prendere in stazione. Comunque è un piacere conoscervi tutti, vi aiuterò con le indagini>> 
<<Perché non iniziamo subito? Fallaci sta andando sul posto per alcuni accertamenti, ti va di accompagnarlo?>> 
<<Certo, volentieri>> 
<<Vengo con voi>> aggiunse Sarah. 
Uscimmo dall’ufficio, Cocci e Medina restarono dentro a sfogliare qualche fascicolo, noi ci dirigemmo verso l’uscita, percorremmo il lungo corridoio fino a passare davanti al centralino, riconobbi l’inserviente che prima mi aveva aiutato, stava passando lo strofinaccio, quando ci vide ci bloccò con l’entusiasmo di un bambino 
 <<E-ehi ragazzi p-pronti per un’altra m-missione?>> 
<<Super Mario perché non pensi a pulire?>>  
<<A-a gli ordini agente F-Fallaci>> 
<<Non fare lo stronzo Ivan, ciao Mario, si usciamo per una nuova missione>> disse Sarah con dolcezza. 
Fallaci si voltò verso di me <<E’ un brav’uomo, un po’ ritardato, pensa di essere un supereroe>>.                                                                                                     
Per la prima volta finalmente potevo vedere Todi, la città era conosciuta per il suo bellissimo centro storico, nella piazza si trovava la bellissima chiesa del Duomo che vegliava dall’alto, rimasi affascinato, c’era tranquillità nell’aria, ed era quello di cui avevo bisogno. 
 Parcheggiammo in piazza Garibaldi e ci incamminammo verso il Parco della Rocca, nel tragitto Fallaci mi espose il caso <<Il corpo è stato ritrovato 4 giorni fa, la zona è tutta sorvegliata e chiusa, per contenere la fuga di notizie, bisogna tutelare il più possibile la serenità della gente per non far scoppiare il caos>> 
<<Al netturbino è stato vietato di diffondere qualunque informazione riguardante il caso, ma non credo che abbia tanta voglia di parlarne, in questo momento è sotto psicoterapia>> disse Sarah 
<<E il testimone? Appena fuori dirà a tutti dell’inseguitore, non possiamo farci affidamento >> risposi 
Sarah stava per parlarmi quando il suo cellulare squillò, rispose e dopo alcuni minuti smise di camminare, io e Fallaci ci voltammo verso di lei per capire cosa stesse succedendo, la sua faccia cambiò subito espressione, conclusa la chiamata l’agente ci guardò <<Dobbiamo rientrare in centrale, subito>>. 

 Capitolo 3 
Sfrecciammo nel traffico con le sirene accese, nessuno disse nulla durante il viaggio, arrivati scendemmo dall’auto ed entrammo di corsa in centrale ci dirigemmo verso l’aria delle celle nell’ala est dell’edificio. Appena arrivati vidi tutti agenti ammucchiati, tra di loro riconobbi Cocci e Fallaci dentro la cella n°14, era arrivato anche Greco, sicuramente sarà andato via dalla conferenza con il sindaco non appena ha saputo la notizia, le sue urla invasero l’edificio 
<<COME CAZZO E’ SUCCESSO! DOVEVA ESSERE SORVEGLIATO! ERA L’UNICO TESTIMONE!!!>>. 
Mi feci spazio tra gli agenti per vedere con i miei occhi la scena, giunto in prossimità delle sbarre vidi Fagioli, seduto a terra fra il lavandino e il gabinetto, la braccia spalancate e la testa che cadeva all’indietro, la sua gola era tagliata, sul muro era stato disegnato un triangolo con il sangue, tutti rimasero ammutoliti di fronte a quel macabro spettacolo. 
<<MEDINA!>> gridò Greco <<METTITI SUBITO AL LAVORO E SPIEGAMI COME CAZZO HA FATTO QUESTO AD AMMAZZARSI!!!>>. 
Uscimmo tutti verso la segreteria per cercare di riprendere aria, gli uomini della scientifica corsero verso gli spogliatoi per cambiarsi, bisognava mettersi subito al lavoro. Sarah uscì poco dopo e si appoggiò con una mano al tavolo lì di fronte, era pallida e sudava a freddo, così mi avvicinai verso di lei e le poggiai una mano sulla spalla, lei si voltò e mi disse <<Sto bene sto bene, solo che è la prima volta per me che vedo scene del genere, sai qui è una città tranquilla, non capita tutti i giorni>>.  
Andai alla distributore di snack, presi una bottiglietta d’acqua e gliela portai, bevve un sorso e si riprese; vedendoci Fallaci si avvicinò verso di noi, sembrava molto scosso anche lui, ma cercava di nasconderlo per non farsi vedere debole di fronte agli altri 
<<Che cazzo di situazione, questa proprio non ci voleva! Dellucci io e te dobbiamo chiamare un pullman per trasferire gli altri detenuti via di qui, e poi dobbiamo creare dei gruppi per la vigilanza notturna, Greco vuole il doppio delle pattuglie sulla strada, te la senti?>> 
Sarah finì di bere la bottiglietta e fece cenno di sì con la testa, poi Fallaci si rivolse a me <<Trevisani, tu vai di sotto con Medina, aiutalo con i rilievi e con la classificazione delle prove poi porta tutto a Greco>> 
<<Ok, mi cambio e vado. Dove posso trovare una tuta monouso?>> 
<<Aspetta, agente Riti accompagni il detective Trevisani negli spogliatoi per cambiarsi>> 
<<Subito, mi segua detective>>. 
Andammo verso gli spogliatoi, indossai la tuta, occhiali e mascherina, raggiunsi Medina nell’ala est fino alla cella n°14, vidi i ragazzi all’opera, le luci alogene erano già state posizionate, il loro bagliore illuminava tutta la stanza. Stavano prendendo dei campioni che riponevano nelle apposite bustine trasparenti per non compromettere le prove, Medina era chinato sul corpo, e con un cotton fioc prelevava il sangue sul corpo per analizzarlo, quando mi sentì arrivare si girò verso di me e mi espose quello che aveva scoperto 
<<Il soggetto si è suicidato tagliandosi la vena del collo con una lama da barba, l’oggetto è stato ritrovato nella sua mano destra, prima di suicidarsi si è fatto un’incisione nell’indice della stessa mano, come puoi vedere dal sangue incrostato sulla punta, con il dito ha disegnato sul muro quel triangolo>> indicò Medina con il braccio senza distogliere gli occhi dal corpo <<Si è tolto la vita, dai primi esami tossicologici risulta positivo a una droga particolare, si chiama Valchiria, una specie di LSD, l’assunzione di questa droga manda il cervello in blackout ma serviranno degli accertamenti>> 
<<Che significa? Non ne ho mai sentito parlare>> risposi curioso 
<<E’ qualcosa che qui ha cominciato a prendere piede recentemente, è molto potente e a buon mercato, agisce in base all’umore della persona, per esempio, se sei di buon umore la tua mente viaggia come Alice nel paese delle meraviglie, ma se viene assunta in stato di shock o di forte stress allora inizi a vedere demoni che ti fanno impazzire; era una droga che veniva somministrata ai soldati per renderli più forti e temerari di fronte a una battaglia imminente, dava il coraggio che mancava, ma erano in pochi che riuscivano a reggere il colpo, la maggior parte di loro impazziva e si andava a suicidare, così l’esperimento fu annullato. Comunque ti rende abbastanza folle da prendere una lametta e tagliarti la vena del collo>> 
<<Come ha fatto a nascondere una lametta e la coca in cella?>> 
Medina finalmente distolse gli occhi dal cadavere e si voltò verso di me               <<Prima di entrare qui dentro il soggetto è stato spogliato di tutti i sui beni, dopo è stato perquisito e sottoposto ad un metal detector palmare per rilevare qualsiasi oggetto metallico>> 
<<Quindi…>> 
<<Quindi la Valchiria e la lametta gli sono state portate in celle>> rispose Medina concludendo la mia frase. 
Erano le 21:40, mi tolsi la tuta e mi diressi all’uscita, camminai verso la macchina che la centrale mi avevano dato in prestito per alcuni giorni in attesa di riceverne una tutta per me, salii all’interno e poggiai la testa al volante, pensai che come primo giorno era stato abbastanza pesante, dovevo venire in un posto tranquillo  per cercare di dimenticare il passato, ma invece sentivo di nuovo un macigno allo stomaco, scossi il capo per togliermi quei pensieri, accessi l’auto e mi diressi a casa. 
Arrivato sul pianerottolo varcai la porta, casa era fredda, ero stato via tutto il giorno, accesi i termosifoni per riscaldarla e andai al frigorifero per prendere una bottiglietta d’acqua; per strada avevo comprato della pizza per cena, così mi accasciai sul divano per mangiare in pace. Davanti a me c’era ancora la valigia aperta, avevo messo qualche vestito nell’armadio ma non avevo finito di disfarla. Fra le magliette vidi dei riccioli d’oro, ancora non avevo riposto la cosa più importante; mi alzai, spostai le magliette e presi la bambolina di pezza, andai in camera e la misi seduta sul comodino accanto alla abat jour. Accesi quest’ultima per vederla meglio: aveva un grazioso vestitino azzurro e delle scarpette rosso fragola, i suoi capelli erano pieni di boccoli che scendevano sulle spalle, gli occhi blu mi fissavano, caddi a terra seduto sul tappeto della camera da letto, mi presi il viso tra le mani, ero di nuovo piombato nell’abisso, lei non c’era più, trovare la pace era impossibile, le lacrime cominciarono a solcarmi il volto. 

Capitolo 4 
Sento il braccio che mi formicola, apro gli occhi e vedo il lampadario della camera sopra di me, ho la testa che mi scoppia e le tempie che pulsano come un treno in corsa. Ho passato tutta la notte sul tappeto, devo essermi addormentato stremato da lacrime e ricordi, bella nottata del cazzo. Tiro fuori il braccio da sotto la mia schiena, comincio a muoverlo per riprendere sensibilità, chissà da quanto tempo ci stavo dormendo sopra; mi giro su un fianco e mi metto seduto appoggiandomi al letto, faccio un respiro profondo e cerco di riprendere possesso di me stesso. Guardo l’orologio appeso a muro e vedo che sono le 6:32, era ancora notte, la luce sul comodino era rimasta accesa, mi allungo per spegnerla, sfioro i riccioli della bambola che ha vegliato su di me tutta la notte, distolgo subito lo sguardo, questa volta no, non cadrò di nuovo nel tuo limbo. Così mi alzo a fatica e mi dirigo in bagno, avevo un urgente bisogno di farmi una doccia. Accendo la luce e quell’improvviso bagliore mi acceca costringendomi a chiudere gli occhi per un attimo. Vado verso la doccia, tolgo i vestiti e li butto a terra, entro e apro l’acqua, lo scorrere delle gocce calde sulla pelle rilassa i miei muscoli e la tensione d’un tratto scivola via, sento addosso il piacevole calore del vapore che mi scalda i polmoni ad ogni respiro e la morsa che mi affliggeva la testa stava allentando la sua presa, iniziavo a sentirmi meglio. Ricordo che una volta mio nonno mi disse che sotto la doccia si rinasce, si canta a squarciagola, si piange sottovoce e si fa l’amore cercando di non scivolare, aveva ragione, in particolare l’ultima parte penso sorridendo. 
Mi preparo per andare in centrale, è ancora presto ma così posso studiare per bene il caso senza il fiato sul collo, prendo la giacca e le chiavi. D’un tratto suona il campanello, rimango sorpreso per qualche secondo, sono le 7:30 chi diavolo potrà essere? Guardo dallo spioncino e vedo Sarah, non l’aspettavo così presto, forse è successo qualcosa. 
<<Buongiorno!>> disse con un entusiasmo esagerato considerando l’ora 
<<Sei già vestito! Meglio così, ho pensato che ti servisse un passaggio e spero che tu non abbia già fatto colazione, c’è un posticino qui vicino che fa dei cornetti favolosi! Li prendiamo anche per gli altri, visto che probabilmente sarà una lunga giornata e che siamo ancora tutti un po’ scossi, ci aiuteranno ad iniziare bene>> era carino da parte sua essere passata, voleva farmi sentire a mio agio e farmi accettare dagli altri, così accantonai il mio malumore e gli risposi 
<<Buongiorno Sarah, si è un bel pensiero, guarda prendo la cartellina sul divano e possiamo andare>>.  
Mi affrettai a prendere le miei cose e la raggiunsi, mentre scendevamo le scale il freddo si fece sentire, la notte scorsa le temperature si erano abbassate parecchio e adesso c’era uno strato di gelo che ricopriva tutto. Saliti in macchina accese subito il climatizzatore per riscaldarci, avvicinai subito le mani alle bocchette dell’aria che mi accarezzò piacevolmente le dita 
<<Bel gelo questa mattina!>> dissi sorridendole  
<<Abituati Pietro, qui fa sempre freddo perché c’è sempre molta umidità>> 
<<Per via del fiume che passa qui vicino? Il Tevere giusto?>> 
<<Sì, il Tevere, sai qui i mesi invernali c’è quasi sempre la nebbia, se sali nelle frazioni vicine come Fiore riesci a vedere solo la parte alta di Todi, sembra un’isola     in mezzo al mare, è un panorama stupendo!>> mentre mi parlava le si illuminarono gli occhi, doveva proprio essere legata a questa terra. 

<<Comunque, stando ai racconti di mia nonna, quando lei era una bambina non c’era la nebbia, poi negli anni sessanta dopo la costruzione del bacino idroelettrico che si trova nella frazione di Corbara questo evento si estese per tutto l’inverno>> 
<<Ne ho sentito parlare, è il lago artificiale vicino ad Orvieto giusto?>> 
<<Sì, anche Orvieto è una bellissima città, ti consiglio di visitarla quando hai del tempo>> 
<<Lo farò sicuramente, grazie>> dissi guardandola, lei accennò un lieve sorriso sul suo volto che rivelò una dolce fossetta, era proprio una bella ragazza, chissà se aveva un fidanzato, sicuramente non era sposata perché non c’era una fede al suo dito, ma una ragazza così non poteva stare sola.  
Lasciammo la strada principale per entrare in un parcheggio dove si trovava un grazioso negozio che era forno e pasticceria, scendemmo ed entrammo all’interno. L’odore del pane caldo appena sfornato mi invase le narici, era da tantissimo tempo che non sentivo un profumo del genere. Sarah ordinò un mix di cornetti farciti e dei caffè, mi offrii di pagare il conto ma lei me lo vietò 
<<La prossima volta Pietro, non mancherà occasione>> mi disse, così presi la scatola e i caffè. Mancava poco all’arrivo in centrale, l’odore dei cornetti caldi e del caffè aveva risvegliato il mio stomaco, dal finestrino mi godevo il panorama: i primi raggi dell’alba illuminavano le case, la gente usciva di corsa per andare a lavoro, c’era chi portava a spasso il proprio cane e anche i ragazzi tutti assonnati che aspettano l’arrivo dell’autobus, insomma tutti impegnati a costruire la propria giornata nel miglior modo possibile, era bello vedere il mondo che prendeva vita.  
<<Ma che diavolo sta succedendo?>> disse Sarah, nel mentre mi risvegliò dai miei pensieri, vidi che davanti a noi un folla di giornalisti circondava tutto l’edificio della polizia, i camper delle più note testate giornalistiche, erano parcheggiati dall’altra parte della strada, l’entrata principale era praticamente inaccessibile, alcuni colleghi erano usciti fuori per cercare di contenere tutta quella folla bramosa di notizie. Sarah accostò lungo il bordo della strada e si fermò  
<<Da dove sbucano fuori tutte queste persone?!>> disse sorpresa 
<<Non pensavo che la notizia avesse viaggiato così in fretta>> 
A quelle parole controllai subito l’ora, erano le 7:59, accesi la radio per sentire il notiziario delle 8, era appena iniziata la sigla che precedeva l’inizio, alzai il volume e mi misi in ascolto 
“Buongiorno da Radio News Italia, ancora nessuna novità sul serial killer Anubi, denominato così dalla gente per via del suo aspetto da sciacallo; alcune testimonianze lo descrivono con una lunga mantella nera e con il volto celato da una maschera, quella del Dio egiziano della morte. Le autorità locali stanno indagando senza tregua nella piccola città Umbria, ma nessuna svolta significativa sul caso, l’uomo continua a vagare libero per Todi prendendosi gioco della polizia locale che continua a brancolare nel buio. I cittadini sfiduciati e impauriti si rinchiudono in casa dopo il tramonto per tutelarsi. Quando verrà fermato questo pazzo? Quanta gente dovrà ancora morire? 
 Il nostro inviato si trova lì per riportarci in diretta tutte le novità del caso, sentiamo cos’ha da dirci, Max Gottone riesci a sentirci?” 
“Si buongiorno! Siamo qui da questa mattina presto…” 
Spensi la radio, avevo sentito abbastanza, era diventato un caso nazionale, erano trapelate notizie riservate sul caso che dovevano restare nascoste per tutelare la quiete pubblica. Il comandante Greco sarà sicuramente su tutte le furie, eravamo diventati la barzelletta del momento, vidi Sarah sconvolta da questa enorme valanga che ci aveva investito, ma non potevamo farci prendere dal panico proprio adesso, ci voleva mano ferma, serviva un piano. Per prima cosa dovevamo trovare il modo di entrare senza essere visti da quegli avvoltoi, poi avremmo dovuto raggiungere i colleghi per capire insieme come dovevamo muoverci, bisognava agire subito. Poggiai delicatamente una mano sulla spalla di Sarah per destarla dai suoi pensieri, sobbalzò leggermente e mi guardò  
<<C’è un’altra entrata? Si può aggirare l’edificio?>> gli chiesi 
<<Ehm… si… c’è il parcheggio sotterraneo dietro l’edificio, è chiuso da una porta motorizzata, ma ho il telecomando per entrare, possiamo passare da lì e usare le scale per entrare in centrale>>  
<<Ok, buona idea, fai inversione di marcia e andiamocene prima che ci vedano>>. 
Fece subito manovra e aggirò il palazzo, l’entrata per il parcheggio si trovava dentro una via molto stretta e ben nascosta, fortunatamente non c’erano giornalisti davanti l’entrata, probabilmente ancora non l’avevano scoperta dato che erano tutti ammassati di fronte la caserma, meglio per noi, per il momento la useremo a nostro vantaggio, pensai. Sarah si fermò davanti all’entrata, prese la borsa e ci frugò dentro 
<<Cavolo… era qui…dov’è finito…ah! Eccolo!>>  
Prese il telecomando e aprì, il parcheggio era diviso in due parti, in quella sinistra c’erano alcune volanti di servizio, e nella parte destra le auto dei dipendenti 
<<Hanno parcheggiato tutti qui sotto, solitamente quei posti sono riservati ai superiori, ma vedendo la folla là fuori hanno avuto tutti la stessa idea>> disse mentre si posizionò tra 2 vetture 
<<Questa a sinistra è di Cocci, mentre quella dalla tua parte è di Fallaci>> indicò con la mano 
<<L’Audi nera è del comandante Greco, bella vero?>> 
<<Troppo elegante per un uomo così buzzurro >> risposi con una punta di ironia, lei trattenne a fatica una risata  
<<Se ti sente sei un uomo morto, dai andiamo, ci staranno sicuramente aspettando>>. 
Presi la giacca e scesi dall’auto, l’entrata si trovava a qualche metro da noi. Sarah chiuse la macchina e mi fece strada. Mentre stavamo camminando udimmo in lontananza il rumore di passi molto pesanti, qualcuno stava scendendo, quando la porta si aprì vidi uscire un uomo, un colosso di quasi due metri che si palesò  davanti a noi: era un signore di circa 60 anni, con carnagione olivastra e capelli neri curati e ben pettinati, il viso era ricoperto da una folta barba sale e pepe, indossa dei jeans e una camicia nera su cui risaltava il colletto bianco, doveva essere il prete della zona, pensai; nascosto alle sue spalle c’era un ragazzo, un biondino dalla corporatura massiccia, dai tratti del viso sembrava essere dell’est Europa, non appena ci vide abbassò subito lo sguardo, sembrava un tipico comportamento di una persona timida e insicura. Sarah gli andò in contro e li salutò 
<<Buongiorno Padre Miguel, è passato presto questa mattina>> disse  
<<Buongiorno Sarah, si hai ragione ma nel pomeriggio io e Yari abbiamo un impegno all’oratorio nella chiesa del Crocifisso, dobbiamo allestire tutto per la festa che ci sarà domani, organizziamo vari giochi per bambini e poi in serata una grande lotteria con dei premi che sono stati donati generosamente da vari cittadini, sai il ricavato dalla vendita dei biglietti sarà devoluto per la ricostruzione del campanile della chiesa, molta gente parteciperà all’evento per contribuire, se sei libera passa a trovarci!>> 
<<Grazie Padre, se riesco con il lavoro passo volentieri, sono giorni molto impegnativi>> 
<<I giornali non parlano d’altro, prego ogni sera per quelle povere anime massacrate, speriamo che riuscirete a fermare presto questo mostro>> 
<<Ci stiamo lavorando, è venuto ad aiutarci anche un collega di Milano, questo è il detective Pietro Trevisani, ci sta dando una mano nelle indagini>> 
Io allungai la mano per salutare il prete <<Piacere di conoscerla>> 
<<Piacere di fare la sua conoscenza detective, sono padre Miguel e il ragazzo qui con me si chiama Yari, è il mio assistente, non parla bene la nostra lingua ma sta imparando>>. 
Allungo la mano per salutare il ragazzo, lui mi guarda un po’ incerto e poi decide di stringermela 
<<Molto piacere Yari>> mi fa un cenno con il capo come risposta al saluto poi mi lascia la mano e torna nella sua zona confort 
<<Bene, ora andiamo, buon lavoro agenti, che Dio vi benedica>> disse il prete 
<<Grazie Don Miguel, buona giornata anche a voi>> risposi, poi ognuno andò per la sua strada. Quando ci allontanammo da loro Sarah mi spiegò del perché il ragazzo ha avuto quel comportamento nei nostri confronti 
<<E’ un orfano, viene da un piccolo paesino della Russia, i suoi genitori sono morti in un incidente qualche anno fa, Padre Miguel lo ha portato in Italia e lo sta aiutando a riprendersi da quel brutto ricordo>> 
<<Capisco, povero ragazzo>>  
<<Già, non parla molto ma perlomeno adesso esce, i primi tempi non lasciava mai la sua camera, stava chiuso lì dentro 24 ore su 24, sta facendo dei progressi con l’aiuto di Don Miguel, comunque ora andiamo, ci staranno aspettando>>. 
Appena entrati in centrale vidi che regnava il caos totale, gente che correva a destra e sinistra senza sapere cosa fare, il suono dei telefoni era incessante e i colleghi non riuscivano a stare dietro a tutte le chiamate in entrata. La stanchezza e il panico era palese sulle loro facce, ed in mezzo a quel putiferio solo una voce sovrastava tutto questo; le grida di Greco. Ora sapevamo dove era la riunione, bastava fare come Hansel e Gretel, seguire la scia delle imprecazioni 
<<S-sono tutti m-matti>> 
Disse qualcuno dietro di me, mi voltai velocemente e riconobbi Mario con la sua fedele scopa in mano, avrebbe dovuto togliersi questo brutto vizio di bombare alle spalle della gente, ma abbozzai e non dissi nulla, lui continuò il suo discorso  
<<Il comandante G-greco sta facendo una r-riunione straordinaria, ha appena iniziato, meglio che lo raggiungiate>> disse l’inserviente, notai che aveva gli occhi che guardavano nel vuoto, era appoggiato con la testa alla sua scopa e parlava come un automa mentre guardava lo spettacolo intorno a lui 
<<Si la ringrazio, andiamo Sarah ci aspettano>> risposi in fretta e furia per andarmene, la sua presenza mi turbava, mi creava una certa agitazione. 
Non c’era bisogno di bussare, la porta era semi aperta, entrammo e subito riconobbi Cocci, Fallaci e Medina, la squadra era al completo. Lasciammo i cornetti e il caffè sopra una cassettiera vicino alla porta, non era aria di una bella colazione di gruppo. Presi una sedia per me e una la passai a Sarah, il comandante aveva il volto viola e gli occhi rosso fuoco, tra una parola e l’altra non riprendeva fiato 
<<Vi rendete conto! Se scopro chi è stato giuro che lo sbatto dentro e gli saldo le sbarre di persona! Ma cosa cazzo pensava di fare! Arrotondare lo stipendio con delle mazzette! In carcere non serviranno a niente!!>> 
Come pensavo qualcuno aveva parlato del caso a qualche giornalista, informazioni riservate erano state divulgate e questo era un reato gravissimo, da corte marziale, ecco spiegata la folla di gente davanti alla centrale. Un piccolo sgorgo d’acqua era diventato un fiume in piena, tutti si guardavano a vicenda per capire chi era stato, non c’era più armonia, il gruppo si stava dividendo e in un momento del genere non potevamo permettercelo, così presi coraggio e mi alzai, tutti gli occhi piombarono su di me ma non mi importava 
<<Comandante, vorrei dire una cosa, se posso>> dissi rivolgendomi a Greco che mi fissò con il solito sguardo da cane rabbioso 
<<Sono qui da poco e non voglio fare il maestro, ma per esperienza posso dire che mi sono già trovato in situazioni simili, in questo momento così delicato non possiamo permetterci di lavorare individualmente, sarebbe un suicidio, quello che è successo non si può cancellare e l’unico modo che abbiamo per zittire la stampa è dar loro il colpevole, quindi alziamo la testa e ognuno di noi dimostri ci che sa fare, con il tempo scopriremo anche chi è stato a divulgare la notizia e pagherà>>. 
Il silenzio calò nella stanza, Greco cambiò leggermente tonalità di colore, dal viola passò ad un rosa scuro, sembrava un buon segno. Si appoggio con le mani alla scrivania e fece un grande sospiro prima di parlare 
<<Ok, il maestrino ha ragione>> colsi la frecciatina ma ci stava <<Continuate il vostro lavoro, chi è stato a sbagliare prima o poi lo scoprirò questo è sicuro, ma dobbiamo fare gruppo, sarete informati solo dello stretto necessario, non mi posso permettere un altro passo falso, Fallaci cosa sappiamo? Perché la stampa lo chiama Anuli?>> 
<<Ehm.. Anubi capo>> rispose Fallaci imbarazzato <<Comunque, era una divinità egizia appartenente alla religione dell’antico Egitto, era il Dio della mummificazione e dei cimiteri, protettore delle necropoli e del mondo dei morti, veniva rappresentato con la testa di uno sciacallo, simile alla descrizione del nostro testimone>> 
<<Bella similitudine, Fallaci tu continua a indagare sul killer, vedi se si è ispirato veramente a questo Anubi e trova dei collegamenti con i simboli incisi sul corpo di Nasetti e sul muro della cella di Fagioli, forse esce fuori qualcosa che possa aiutarci, invece Cocci ci sono novità?>> 
<<Entrambe le scene del crimine sono pulite, non abbiamo trovato nessuna traccia di residuo organico e nessuna impronta digitale, tutto è stato ripulito nei minimi dettagli, il nostro uomo sa come muoversi, non è uno sprovveduto, dobbiamo revisionare con più attenzione le telecamere di sorveglianza, ma da una prima analisi non si evince nessun comportamento sospetto, o qualcuno che ha provato ad infiltrarsi all’interno>> 
<<Mi stai dicendo che il nostro amico fa parte della categoria dei killer organizzati? Perfetto, niente di più pericoloso, continua a cercare, fatti aiutare da Medina e portatemi un rapporto dettagliato, Dellucci pattuglierai la città questa notte e il maestrino, visto che sa tutto, vi darà una mano, ora andate>> 
Concluse Greco indicandoci la porta. 
Usciti dalla stanza mi fissarono tutti, naturalmente ero nuovo anche a quello che godeva di meno fiducia, sicuramente nelle loro menti ero l’indiziato numero uno sulla fuga di notizia, ma nessuno ebbe il coraggio di dirmi nulla, era più facile sparlare alle spalle.  
Uscendo incrociai lo sguardo di Sarah e, forse, era solo lei che credeva in me, anche perché era stata l’unica con cui avevo socializzato di più. Nonostante ciò avevo bisogno di guadagnarmi la fiducia di tutti per scagionarmi dai pregiudizi, così dovevo provare a farmi conoscere meglio cercando di aiutarli 
<<Fallaci, posso darti una mano con le ricerche?>> 
Lui mi guardò sorpreso, <<Perché proprio con me?>> 
<<Sarah è di pattuglia questa sera, Medina e Cocci sono già in coppia, sono un detective ed il mio compito è indagare e fare ricerche, ti farà comodo una mano in più>> non gli lasciai scelta, lui continuò a guardarmi perplesso ma si arrese  
<<E va bene, voglio andare al catasto per visionare la planimetria della centrale, per capire in che modo l’assassino ha fatto recapitare al testimone la lametta in cella, poi useremo i computer per le ricerche che ci servono, prendiamo la mia macchina, così passeremo inosservati, è parcheggiata di sotto nei garage>>. 
Il catasto si trovava al centro, parcheggiata l’auto ci dirigemmo verso l’entrata del comune, non era molto distante da noi. Arrivati al portone lo trovammo aperto, entrammo, e ci trovammo di fronte a delle ripide scale in marmo usurate dal tempo, si capiva che quella fosse una costruzione antica ed era stata conservata la bellezza nel tempo. Salimmo e arrivati in cima vidi un’enorme finestra che dava su tutta Piazza del Popolo, l’immagine incastonata in quel telaio sembrava un quadro dipinto da Giorgio de Chirico. 
<<Buongiorno Giada, devo fare delle ricerche, è libero l’archivio?>> disse Fallaci rivolgendosi alla dipendente dietro la scrivania 
<<Ciao Ivan, si vai tranquillo, ti serve qualcosa in particolare?>> 
<<Vorrei la planimetria della centrale di polizia>> 
<<Aspetta>> la ragazza digitò qualcosa sul computer 
<<Eccola, la stampo, se vuoi il documento originale si trova nel raccoglitore 7/ FK>> 
<<Va bene la fotocopia, noi andiamo, grazie>> 
prese i fogli e entrammo nell’archivio. Un’enorme stanza con al centro un lungo tavolo in legno, l’odore all’interno era molto pungente, e si sentiva che la stanza non veniva arieggiata da un pezzo. Fallaci si sedette al computer che si trovava sul tavolo, lo accese, e con il suo profilo entrò nel sistema di video sorveglianza della polizia, le immagini mostravano tutta la centrale: l’ingresso, i corridoi, il parcheggio sotterraneo e l’entrata dove si trovavano le celle, li' finivano le telecamere poiché all’interno non era permesso registrare per via della privacy dei detenuti. 
<<Come puoi vedere queste sono le possibili entrate>> indicò sui fogli l’entrata principale e quella che scendeva ai parcheggi 
<<Le finestre sono tutte sbarrate e le celle più sicure, tra cui quella di Fagioli, nemmeno le hanno, quindi è improbabile che qualcuno abbia fatto passare qualcosa da lì, le telecamere esterne confermano questa ipotesi, nessuno si è avvicinato>> 
<<Quindi chi ha portato l’arma è passato per forza per il corridoio principale>> risposi  
<<Ok, prendiamo la telecamera 4>> Fallaci aprì la ripresa 4 che mostrava la porta di ferro che separava le celle dal corridoio, tornò indietro fino al giorno dell’arrivo di Riccardo Fagioli, il ragazzo entrò, e rimase dentro per 3 giorni prima di suicidarsi, il corpo è stato ritrovato dall’agente di turno che stava portando il pranzo. 
<<Metti la fascia oraria che va dalle 8 al momento del pranzo, nel giorno in cui è morto>> chiesi 
<<Ok, aspetta…>>  
Ore 8:00… 
<<Aumento leggermente la velocità>> 
I colleghi passavano a gran velocità, ma nessuno entra o sosta davanti alla porta, continuai a fissare lo schermo senza sbattere ciglio e i minuti scorsero velocemente, 8:15.. 9:53.. 11:35.. fino alle 13:00 quando l’agente portò il carrello con i pasti per i detenuti 
<<Visto, niente, lo stesso agente che gli ha portato la colazione gli porta il pranzo, abbiamo controllato anche lui dalle altre riprese, ma prende in consegna il cibo e lo porta direttamente in cella, il nostro uomo oltre che furbo deve essere anche Houdini perché altrimenti non c’è spiegazione!>> diede un pugno sul tavolo dalla frustrazione. 
<<I pasti sono controllati?>>  
<<Le vaschette arrivano già sigillate, per l’igiene e per evitare di introdurre oggetti all’interno, quindi escluderei questa ipotesi>> 
Un rompicapo senza fine, come erano finite una lametta e una bustina di droga nella cella di Fagioli, passando inosservate sotto il naso di cento agenti di polizia?  Continuavo a guardare le telecamere, Fallaci stava rimandando indietro le immagini quando qualcosa attirò la mia attenzione 
<<Fermo!>> 
La mia voce lo fece sobbalzare dalla sedia, fermò subito l’immagine, presi il mouse e mandai qualche minuto indietro, erano le 10:16, il corridoi era deserto, ma quel dettaglio svelava il trucco,  
<<Oh merda…>> dissi  
<<Cosa c’è?>> rispose Fallaci cercando di capire cosa avevo visto 
<<Siamo stati così impegnati a guardare le immagini pensando di trovare qualcosa invece non ci siamo accorti di ciò che mancava! Altro che Houdini, questo bastardo ci ha fregati con uno stupido trucco!>>  
L’ora sulle riprese passò dalle 10:18 alle 10:20, erano stati cancellati 2 minuti di registrazione. 













Capitolo 5 
Qualcuno era entrato nel sistema di video sorveglianza della polizia e aveva cancellato i due minuti nei quali il colpevole era stato ripreso nel portare a Fagioli la droga e l’arma con cui, alcune ore più tardi, ci si sarebbe tagliato la vena del collo.  
Fallaci chiamò immediatamente Greco il quale convocò dei tecnici per provare a ripristinare le riprese perse, ma non credo che riusciranno a trovare nulla nel video, non mi intendo di tecnologia, ma ormai ho inquadrato il profilo del nostro uomo: è un tipo meticoloso molto attento al dettaglio, quindi avrà fatto in modo che il pezzo mancante sia irrecuperabile. Non vuole che noi scopriamo chi sia, ma allo stesso tempo ci lascia degli indizi per farci seguire una pista, ma quale? Forse tutte queste morti hanno uno scopo? Ancora non possiamo saperlo, ma quello che è certo è che dobbiamo sbrigarci a trovare le risposte prima che qualcun altro venga brutalmente ucciso. 
Sono le 18:50… abbiamo passato tutto il pomeriggio immersi nelle ricerche, Fallaci stava per tornare in centrale per fare un rapporto dettagliato a Greco, si offrì di accompagnarmi a casa ma rifiutai, avevo proprio bisogno di fare una passeggiata per schiarirmi un po' le idee 
<<Come vuoi, passa una navetta ogni 40 minuti, guarda le linee sulla bacheca appesa alla fermata degli autobus e trova quella che ti riporta a casa, domani mattina ti farò recapitare una macchina tutta per te da usare per tutto il tempo in cui sarai con noi, così potrai muoverti liberamente, ora vado, comunque bel lavoro Trevisani, a domani>> salì in macchina e partì. Mentre vedevo la sua macchina sparire lungo i vicoli del corso storico pensavo che forse avevo guadagnato un po’ della sua fiducia, il lavorare insieme mi aveva reso meno avverso ai suoi occhi ed era meglio così, avevo guadagnato un amico in più. 
Vidi che sulla bacheca la prossima navetta sarebbe passata alle 20:10, avevo tempo per una buona cena in qualche ristorantino qui vicino, così presi il cellulare e cercai su Google, uno in particolare aveva molte recensioni positive e si trovava a una cinquantina di metri da me. 
Il posto era molto carino, i tavoli affacciavano su una grande vetrata che dipingeva un panorama mozzafiato, le piccole candele posizionate al centro del tavolo rendevano l’ambiente perfetto per una cena romantica ma, guardandomi intorno, notai che eravamo in pochi, ordinai un piatto di ravioli fatti in casa e per secondo una bella bistecca al sangue, il cibo era veramente squisito. Il cameriere si avvicinò al mio tavolo e mi propose il menù dei dolci 
<<Desidera il dessert signore?>> disse il ragazzo, un giovane molto gentile che mi aveva servito tutta la sera ma, guardai l’orologio, era ora di andare altrimenti avrei perso la navetta 
<<Sono sazio, grazie. Tutto squisito, questa sera mi sembra molto tranquilla vero?>> 
<<È da un po’ che è così signore, dopo la… bè credo che avrà già sentito i telegiornali, la gente ha paura di uscire, ormai le strade sono deserte a qualsiasi ora del giorno e della notte, tutta questa storia sta mettendo in ginocchio le attività locali, come se il periodo del Covid non fosse stato già duro>> 
<<Sono sicuro che presto finirà tutto, il mostro avrà ciò che si merita>> 
<<Già, il mostro… Tutti hanno paura di trovarsi di fronte Anubi, così sarebbe più facile riconoscere subito il pericolo, nessuno pensa che dietro la maschera c’è un semplice uomo, forse una persona che vediamo tutti i giorni, di cui non avremmo mai sospettato perché appare troppo buona e ingenua per fare del male, ma l’uomo ha mille facce ed é di questo che ho paura>> 
È troppo buona e ingenua… quella fase mi procurò un solletico alla base del collo  
<<Già, ora devo andare>> risposi frettolosamente 
<<Certo, mi scusi se l’ho intrattenuta con le mie chiacchiere, grazie e torni presto>> 
Presi la giacca, pagai e andai di corsa ad aspettare la navetta. 
Arrivato alla fermata vicino casa mia iniziai a correre come un pazzo, dovevo rientrare subito, l’adrenalina che avevo in circolo mi fece volare i piedi, salii di corsa le scale ed entrai, buttai la giacca sul divano e mi diressi nella piccola stanza che avevo ribattezzato come mio studio. Accesi la luce e mi sedetti alla scrivania, presi la valigia che era appoggiata al muro davanti a me e tirai fuori il fascicolo sull’omicidio del Parco della Rocca riguardante la prima vittima, Vittorio Nasetti, e il secondo omicidio di Fagioli in cella, paragonandoli notai che entrambi non avevano una vita modello.  
Il primo era un pappone che faceva prostituire ragazze, l’altro un tossico che non riusciva a dare un senso alla propria vita, l’altra cosa che avevano in comune era che tutti e due sono nati e cresciuti a Todi senza mai allontanarsi; una piccola città dove si conoscono tutti, la maschera crea il mostro che uccide nelle strade buie, ma senza si può agire nell’anonimato alla luce del giorno, si può pedinare qualcuno senza essere notati, studiarne le abitudini, i luoghi che frequenta solitamente. Non è stato l’uomo invisibile a beffare gli agenti come pensa Fallaci, ma qualcuno che è troppo buono e ingenuo per fare del male, qualcuno che può passare davanti a tutti gli agenti di polizia mimetizzandosi perfettamente senza destare il minimo sospetto, probabilmente è anche il colpevole della fuga di notizie. Mario, lavorando là dentro da tempo conosce i metodi e le tecniche della polizia, sa come aggirare la videosorveglianza, come rendere una scena del crimine pulita e, soprattutto, come passare i controlli senza essere perquisito, perché dopo tanti anni di servizio si è guadagnato la fiducia di tutti e non c’è bisogno di controllare il buon inserviente.  
Devo tenerlo d’occhio senza farlo insospettire, ho bisogno di una prova che lo inchiodi, per il momento ho solo congetture, domani lo dirò a Sarah sperando che mi dia una mano a seguire questa pista, non la prenderà bene perché sembra esserle molto affezionata, ma non possiamo scartare nessuna ipotesi, dobbiamo fermarlo prima che uccida ancora. 
Chiusi le cartelle, le riposi nella valigetta, mi alzai e sentii le palpebre pesanti come macigni, ero stato in giro tutto il giorno. Andai in bagno e mi sciacquai il viso per rinfrescarmi la pelle, mi lavai i denti e mi preparai per andare a letto. Era stata veramente una giornata lunga, avevo bisogno di dormire per schiarirmi le idee, volevo trovare le parole giuste da dire a Sarah sui miei sospetti senza ferire i suoi sentimenti. Era l’unica amica che mi ero fatto e non mi andava di bruciarla subito, mi stavo affezionando a lei, era scattato qualcosa tra noi che non sapevo spiegare certo c’erano un po’ troppi anni di differenza per intraprendere qualcosa, ma provavo comunque dell’affetto nei suoi confronti. Spensi la luce del corridoio ed entrai in camera, restai al buio, sapevo che lei era lì, paradossalmente percepivo la sua presenza, sapevo che stava appoggiata alla abat-jour e quando i miei occhi si adattarono all’oscurità la vidi, mi sentii invadere dalla tristezza. Ogni volta era come riemergere dall’abisso del mare, quando incominci a vedere l’azzurro della superficie d’un tratto una mano ti afferra per la caviglia e ti riporta giù perché è quello il tuo posto e, per quanto tu ti sforza per liberarti, lei è toppo forte e ti trascina nel buoi lasciandoti solo con l’illusione che la prossima volta sarà quella buona. Distolsi lo sguardo e mi buttai sul letto, ero molto stanco e ci misi poco ad addormentarmi. 
Mi risvegliai a causa di un colpo che sentii in cucina, quel classico scricchiolio di mobili che sembrano prendere vita nel buio e che riescono a far sembrare un piccolo rumore l’esplosione di una bomba, facendoti sobbalzare di colpo dalla paura. Non so quanto tempo avevo dormito perché non riuscivo a leggere le lancette della sveglia e non mi andava di prendere il cellulare per controllare, però mi sentivo rigenerato da quel sonno. Sentivo da fuori il vento forte che soffiava tra le imposte delle finestre, facendole fischiare quando ci passava in mezzo, i rami delle piante vicine che si scuotevano sui tetti delle case, le temperature si erano abbassate molto negli ultimi giorni e io me ne stavo con le coperte fino al naso a godermi quel calduccio. Mi stiracchiai cercando di trovare una nuova posizione che mi soddisfacesse, poi mi girai sul fianco sinistro verso la finestra, volevo tornare nelle braccia di Morfeo, sentivo l’ipnotico alternarsi del respiro che si fece sempre più lento, pian piano stavo tornando nel mondo dei sogni, i muscoli si rilassarono e…all’improvviso sentii il letto muoversi, afflosciarsi sotto il peso di qualcosa, o qualcuno. Spalancai gli occhi e tutti i miei sensi tornarono vigili, solo il cuore si fermò, qualcuno si era seduto dietro di me. Non avevo il coraggio di girarmi per vedere chi fosse, rimasi pietrificato cercando di capire cosa fare. Il mio cervello cominciò a viaggiare a mille, valutai velocemente alcune possibilità: potevo girarmi e provare a prenderlo di sorpresa in modo che si spaventasse cosi da indurlo alla fuga, oppure prendere la pistola che stava nel cassetto del comodino e minacciarlo di andarsene. Erano entrambe opzioni molto rischiose perché non sapevo se l’uomo dietro di me era a sua volta armato, ma dovevo decidere in fretta, sentivo l’ansia che stava prendendo il sopravvento e il sudore cominciava a gocciolare sulla mia fronte.  
Chi era? Che cosa voleva? Una marea di domande mi stavano bombardando la testa ma dovevo restare calmo, dovevo liberarmi dal panico, respiravo e inspiravo piano per non fargli capire che ero sveglio, stavo ritrovando la lucidità. Riuscivo a sentire il suo respiro dietro di me, mi sentivo i suoi occhi addosso, sapevo che mi stava osservando come un predatore che aspetta il momento giusto prima di attaccare, non potevo permettergli di essere pronto, avevo bisogno di difendermi e dovevo farlo subito. Tirai su la mano destra, che era nascosta sotto le coperte cercando di non fare troppo rumore, provai ad avvicinarmi il più possibile al cassetto del comodino, piano piano. Le dita camminavano lungo il letto, indice medio indice medio, fino ad uscire fuori, poi allungai il mignolo e sentii sulla punta l’angolo del comodino, mi spostai per trovare la fessura del cassetto, non potevo allungare la mano fino al pomello per aprirlo, avrebbe sicuramente visto il movimento e mi avrebbe attaccato subito. Infilai il mignolo nella fessura per fare leva ed aprire, quando la molla del cassetto si sarebbe sganciata dovevo aprirlo velocemente e prendere la pistola.  
Se girandomi, lo avessi visto armato avrei dovuto far fuoco, l’istinto di sopravvivenza sarebbe prevalso sulla ragione. Sentivo il cassetto schiacciarmi il dito, piegai il dito fino a quando il cassetto non fece più resistenza, ce l’avevo fatta! adesso dovevo solo spalancarlo e prendere la pistola, al tre mi sarei alzato di scatto per trovare la pistola nel cassetto e poi mi sarei girato. Mi feci coraggio e cominciai a contare mentalmente, uno… due…tr… Una mano mi prese per le spalle e mi riportò sul letto, sentii qualcosa premermi sulla bocca e sul naso, non riuscivo a respirare, con la leggera luce della luna potevo intravedere il suo volto, se così si può dire, era lui il killer! Colui che stavamo cercando da settimane era proprio qui, in camera mia. La sua maschera da sciacallo danzava sopra di me, non riuscivo a vedere i suoi occhi per via del buio, somigliavano a due pozzi profondi dove puoi buttarci i tuoi segreti più oscuri, sicuro che nessuno li troverà mai là giù. Sentivo che cercava di soffocarmi con qualcosa, non capivo cosa ma percepivo un odore strano e un sapore amaro in bocca; provai a colpirlo ripetutamente ma le forze mi stavano abbandonando. Nessuno si immagina mai come morirà, perché nessuno ha il coraggio di chiederselo, tirando le somme che vita ho vissuto? Forse è il prezzo che devo pagare per il male che ho fatto. Mi sento troppo stanco per continuare a combattere, abbandono le braccia sul letto e sento che mi sto addormentando lentamente, dopotutto non è un modo così male per andarsene. 
Din don din don… che cos’è? Din don din don… dove sono? Din don din don… cos’è questo rumore? Mi sento confuso e stordito, non sento più gambe e braccia, apro lentamente gli occhi, vedo una luce che mi irrita la vista, li richiudo immediatamente, non riesco a guardare, ma dovevo capire da dove arrivava quel suono, così ci riprovo. Lentamente riesco a mettere a fuoco quel fascio di luce, è il mio cellulare, è la sveglia che avevo messo ieri sera, allungo la mano con fatica e lo spengo, mi giro a pancia in su e comincio a stiracchiarmi per sgranchire i muscoli di tutto il corpo e, all’improvviso come un fiume in piena, mi torna in mente tutto quello che è successo, incomincio a sudare freddo, tiro via le coperte e inizio a guardarmi, sono vivo! Non vedo ferite e non sento alcun tipo di dolore, mi guardo intorno e sembra tutto come ho lasciato prima di andare a dormire. Non capisco più nulla, quindi è stato tutto un sogno? O meglio, un incubo? Così dettagliato da farmi credere che stessi per morire, che nottata di merda. 
Vado in cucina e mi prendo un bicchiere d’acqua perché mi sento la gola in fiamme, lo bevo tutto d’un fiato, di fronte a me c’è la porta d’ingresso, voglio controllare se ieri sera l’avevo chiusa correttamente, afferro la maniglia per aprire ma non ci riesco, tutte le mandate erano inserite, quindi non era entrato nessuno. Mi sento comunque strano, è come se cercassi una prova che confermi quello che ho vissuto era reale e che non è stato solo frutto della mia immaginazione, perché il ricordo di quelle mani che mi stringevano e di quella maschera che mi fissava è troppo nitido, ho anche un fastidioso sapore amaro in bocca che continua a persistere, ma a quanto pare non è entrato nessuno. Sblocco la porta, metto il bicchiere nel lavandino e prendo tutta la bottiglia, in pochi secondi me la scolo tutta, ma quanto cavolo era salata la cena di ieri sera? Non riesco a dissetarmi!  
Decido di farmi una bella doccia poi metterò un po’ in ordine la casa, nel pomeriggio c’è la tombola di cui ci parlava Don Miguel, potrei farci un salto, anche per provare di socializzare di più; sono certo che anche Sarah ci andrà, quasi quasi gli mando subito un messaggio per chiederle se le va di andarci insieme, così mi sentirò un po’ meno spaesato. Torno in camera e prendo il cellulare, trovo una notifica ed è di Ivan “Trevisani sono Fallaci, ho mandato un agente a consegnarti la macchina, mi ha detto che ha bussato a lungo ma non gli ha risposto nessuno! Hai il sonno bello pesante eh! Comunque è parcheggiata lì sotto, è una Ford Kuga nera, ti ha lasciato le chiavi sotto lo zerbino davanti la porta, vedi di non danneggiarla! Ci vediamo”. 
Bene, almeno ora potevo muovermi liberamente, così posso andare a prendere Sarah, giusto le devo scrivere 
“Buongiorno Sarah, ripensavo alla tombola della chiesa che ci sarà oggi pomeriggio, se ti va passo a prenderti così ci andiamo insieme… Fallaci mi ha consegnato una macchina di cortesia per il periodo che sarò qui” mi sento emozionato come un sedicenne, invio il messaggio e aspetto per vedere se lo ha ricevuto. Dopo qualche secondo vedo delle spunte blu e che lei sta scrivendo, ma perché il cuore comincia a battermi così forte? Pietro, vecchio mio, non stai imboccando una bella strada, non sei l’uomo indicato per lei, poi sicuramente il suo “fidanzato” non credo che sarà felice che lei esca con un altro, il cellulare vibra 
“Buongiorno Pietro! Finalmente ti sei motorizzato! Allora passa a prendermi verso le 16:00, in Via del Mercato Vecchio, fammi uno squillo quando stai per arrivare così scendo, grazie dell’invito, a dopo” 
Ha detto di sì! Quindi deduco che il fidanzato non c’è, altrimenti sarebbe andata con lui, avrò modo di scoprirlo, per ora voglio godermi il momento. Apro l’armadio e prendo i vestiti, ho bisogno di una bella doccia fredda, sorrido come un cretino mentre mi dirigo in bagno noto qualcosa che mi disturba, un piccolo cambiamento di cui non mi ero accorto, sento i peli del braccio che si drizzano, eccola la prova che cercavo, la bambola 
<<E tu perché sei sdraiata all’ingiù? Chi ti ha presa e poi spostata?>>. 
Era sdraiata con la faccia che poggiava sul ripiano del comodino, io la posiziono sempre seduta appoggiata alla abat-jour, la prendo e la guardo, la ripongo correttamente e scuoto un po’ il comodino per trovare una possibile spiegazione; forse ci avevo inavvertitamente sbattuto contro ed era caduta senza che me ne accorgessi. Provo a spingere a destra poi sinistra ancora a destra e ancora a sinistra ma niente, per quanto possa scuotere al massimo si inclina il suo movimento è minimo, la posizione in cui l’ho ritrovata era troppo innaturale, qualcuno l’ha presa in mano per vederla più da vicino e poi l’ha riposta sul comodino senza prestarne attenzione, era stessa persona che era qui ieri notte! Mi parte un calcio al comodino per la rabbia e ironicamente nemmeno così riesco a farla cadere, mi sento sotto shock così, mi siedo sul letto per riprendermi 
<<Perché sono ancora vivo? Perché non mi ha ucciso?>>  
Sono le prime domande che mi balzano in testa. Il sapore amaro in bocca, dev’essere Cloroformio, un potente anestetizzante che ti stordisce al punto da non distinguere più la realtà dalla fantasia, ho la pelle d’oca, mi ha seguito, ma che cosa stava cercando qui? Forse i miei appunti sui casi? Corro nell’altra stanza, accendo la luce e trovo la valigetta ancora lì dove l’ho lasciata, la prendo, sfoglio i documenti e mi sembra che tutto sia al proprio posto, non era stato rubato nulla. E se fosse stata una visita di controllo? Per vedere a che punto ero con il caso, se ero vicino a smascherarlo. Forse mi ero avvicinato più di quanto pensassi, ma se iniziavo ad essere un pericolo per lui perché non mi ha ucciso? Sarebbe stato tutto più semplice, sono nuovo qui e nessuno avrebbe mai ricollegato gli eventi ma non l’ha fatto, non era ancora il momento per me? Basta domande, da adesso in poi devo farmi trovare pronto, non posso più permettermi certe leggerezze, questo tipo è molto più pericoloso di quanto pensassi. Mi alzo e ridò uno sguardo veloce alla casa, nessun segno di scasso, le finestre sono tutte intatte e la porta non ha nessun graffio. Non capisco, o è sceso dal camino come Babbo Natale, oppure l’opzione più plausibile è che abbia una copia delle mie chiavi e questo sarebbe un grosso problema. Torno in camera, guardo l’orologio, segna le 11:18, ho ancora un po’ di tempo prima di andare alla tombola, devo fare un salto in una ferramenta della zona per prendere un allarme, un chiavistello per la porta delle telecamere e soprattutto una nuova serratura. 
Faccio una doccia veloce, mi vesto, prendo le chiavi sotto lo zerbino e corro in macchina, cerco con il fedele amico Google dei negozi nella zona; ce né è uno a qualche chilometro da qui che sembra ben fornito. Parto di corsa, non voglio lasciare casa incustodita troppo a lungo, anche se ormai è già tardi, sento addosso la sensazione di abbandono e di incustodito, sapere che qualcuno di estraneo ha rovistato tra le mie cose private mi fa sentire violato, sporco. 
Riconosco l’entrata dalle foto che ho visto prima, parcheggio la macchina ed entro all’interno del negozio. Comincio a scrutare tutti i scaffali, mi faccio consigliare dai commessi sui migliori articoli: le telecamere sono facili da installare anche da soli, sono dotate di sensori da mettere sulle finestre e di un’applicazione che mi permette di monitorare tutta la casa, anche la serratura credo di riuscirla a cambiare senza problemi. Manca soltanto il chiavistello, il ragazzo mi ha detto che sono alla fine della corsia sulla destra, guardo gli scaffali e finalmente li trovo sopra la mia testa, ci sono di varie marche e gradi di sicurezza, prendo quella con i migliori feedback e la metto nel carrello. Ora ho proprio tutto e posso tornare a casa per mettermi subito al lavoro 
<<H-ha a-avuto v-visite?>> 
Non occorreva che mi voltassi, sapevo già chi era, gli avrei tirato un pugno in faccia dalla rabbia, ma non dovevo fare il suo gioco 
<<Buongiorno Mario, no, voglio solo prendere delle precauzioni. Sa, io sono del nord, noi abbiamo sempre la puzza sotto il naso e nell’appartamento che mi hanno dato non c’è nulla per la sicurezza, chiunque può entrare senza problemi, meglio prevenire, non crede?>> 
<<S-se qualcuno v-vuole entrare tutto quello n-non lo fermerà, ma se l-la fa sentire p-più sicuro f-fa bene>> 
La sua risposta mi fece aumentare la rabbia, si stava prendendo gioco di me 
<<Ci sono sempre io con la mia pistola come ciliegina sulla torta>> risposi con un sogghigno 
<<A-allora non a-avrà problemi, ora d-devo andare, ho d-del lavoro da fare, l-le auguro una b-buona g-giornata, ci v-vediamo in c-centrale>>  
<<Ma certo, buona giornata anche a lei>>  
Lo guardai mentre si allontanava, ti prenderò bastardo è solo questione di tempo, pensai, mentre stringevo a morsa il chiavistello in mano. 
Tornato a casa mi misi subito al lavoro, installai tutti i sensori e collegai le telecamere, potevo controllare il tutto con il cellulare e questo era veramente fantastico. Al negozio avevo preso anche una piccola cassaforte per metterci tutta la documentazione del caso, la riposi nell’armadio a muro che stava in corridoio, la fissai al pavimento e alla parete, così non poteva andare da nessuna parte, in fine ci misi sopra alcune lenzuola per nasconderla. Finito il tutto controllai l’ora, si era fatto tardi e dovevo preparami per andare a prendere Sarah, le avrei raccontato tutto per conoscere la sua opinione e anche perché sono sicuro che lei non mi avrebbe preso per pazzo parlandole della bambola, motivo per cui non potevo dirlo a Greco, non avevo modo di dimostrare nulla di concreto per questo avrebbe dovuto credermi sulla parola. 
Da bravo cavaliere arrivai alle 15:45, Google Maps mi portò nel parcheggio che i tuderti chiamano “il Mercataccio”, non sapevo quale fosse casa di Sarah, così le mandai un messaggio  
“Sono arrivato, sono qui al parcheggio, fai con comodo ti aspetto”  
“5 minuti e scendo”  
Lessi il messaggio sorridendo 
“Tranquilla non c’è bisogno di mentire, fai con comodo, mi sono portato da leggere IT di Stephen King”  
“Molto simpatico Trevisani, la prossima volta portati l’ABC sull’appuntamento con una donna, così non arrivi 15 minuti prima” 
“Ricevuto!” Che donna ragazzi! 
Quando la vidi arrivare lo stomaco si chiuse, la divisa ha il suo fascino ma così era molto meglio. Indossava un vestito nero che arrivava poco sopra il ginocchio, e stivali alti dello stesso colore, aveva un bellissimo cappotto stretto in vita di lana cotta color beige e, infine, un cappellino di lana che proteggeva dal vento e da cui fuoriuscivano i lunghi capelli. Entrò e il suo profumo invase tutta la macchina, era così dolce, io lo respirai a pieni polmoni per assaporarlo 
<<A che capitolo sei arrivato?>> Mi disse alzando un sopracciglio 
<<Quando a George cade la barchetta nel tombino, altri 5 minuti e arrivavo alla seconda parte>> risposi prendendola in giro 
<<Mi dispiace che tu non lo abbia finito>> 
<<Tranquilla ho visto il film, so come va a finire>> 
<<Che sollievo, sai dov’è la chiesa?>> 
<<Certo!>> accesi la macchina e partii. Il viaggio durò poco perché il posto non era molto distante da casa sua, parlammo del più e del meno, cercavo di controllare le mie emozioni per non far trapelare l’attrazione che provavo ma non era facile, mentre Sarah appariva molto tranquilla e pacata verso di me, probabilmente per lei era solo un’uscita tra amici/colleghi, il problema ero io che mi facevo dei film. 
Arrivati alla chiesa del Crocefisso parcheggiai lungo il bordo della strada perché il parcheggio di fianco era al completo, un gran numero di persone erano accorse per la causa. Scendemmo e ci dirigemmo sul retro della chiesa dove si trovava l’area giochi per bambini, per fortuna il tempo aveva dato una tregua e il sole aveva ripreso possesso della giornata, forse era arrivato un aiuto dall’alto. 
In lontananza, insieme a un gruppetto di persone, vidi Don Miguel che rideva e scriveva su dei blocchetti, quando ci vide spalancò un enorme sorriso e ci raggiunse, a seguirlo c’era anche Yari. 
<<Sarah! Pietro! Che piacere vedervi! Avete visto quante persone?! Finalmente potremmo risistemare tutta la chiesa, ristrutturare i dipinti e dare una bella rinfrescata alle mura, be’ che ne dite, volete partecipare anche voi?>> ci fece sventolare in faccia i blocchetti con i numeri per la tombola 
<<Ma certo padre>> risposi <<Ne prendiamo 10, che ne pensi Sarah?>> 
<<Si dai, 5 a testa>>  
<<Hai sentito Yari?! Allora abbiamo 3 blocchi, giallo verde e blu, potete scegliere il colore e i numeri che volete, perlomeno tra quelli rimasti>> 
<<Lascerò che li scelga Sarah, io non sono molto fortunato>> lei mi guardò sorridendo e cominciò a sfogliare i blocchetti. Strappò biglietti di vari colori e quando ebbe finito li restituì al prete 
<<I biglietti vengono 2.50 euro, per 10 sono 25.00 euro, sono 3 premi offerti dai negozianti della zona, il primo è un televisore, il secondo una cena per 2 persone, e il terzo un buono da spendere nel negozio di abbigliamento >> 
Da vero gentiluomo pagai io e lasciai tutti i biglietti a Sarah, Yari aprì un piccolo borsello dove ripose i soldi, pronunciò un flebile grazie poi se ne and  
<<Ti avverto, se vinco prenderò tutto io>> mi disse Sarah 
<<E se vinci il secondo premio non mi merito l’altro posto?>> 
<<Vediamo>> mi rispose. 
 Don Miguel sorrise guardandoci e mentre se ne stava andando si fermò di colpo per chiedermi una cosa 
<<Ah, Pietro, visto che sei arrivato ti va di fare il tiro alla fune? Ci manca un giocatore e il gioco inizia fra poco>> 
<<Certo, perché no>> volevo farmi conoscere dalla comunità di questa città e farmi accettare per non sentirmi più come un forestiero. Mi piace veramente questo posto, forse in futuro avrei anche potuto pensare di stabilirmi qui, dopotutto non avevo più niente a Milano per cui valesse la pena tornare. 
Passai un bellissimo pomeriggio spensierato, giocai con i bambini facendo il cretino e scambiai quattro chiacchiere con alcune persone, non mi sentivo così sereno e leggero da tanto tempo. La tombola non ci aveva portato fortuna, non avevamo vinto niente ma non ci importava, quello che contava era che la chiesa aveva raggiunto il suo obbiettivo anzi, era stato persino superato e questo grazie alle donazioni di tutta la città. Don Miguel ringraziò tutti con commozione ed assicurò che il denaro extra sarà devoluto alle associazioni di cui si occupa per aiutare i più bisognosi. Insomma, tutto era andato per il meglio, mancava solo una cosa, dovevo parlare con Sarah di quello che mi è accaduto e dei miei sospetti, forse avrei rovinato la bella giornata ma non potevo starmene zitto, dovevo trovare il modo giusto. 
A fine serata salutiamo tutti e ci dirigiamo verso la macchina per tornare a casa, Sarah per tutto il tempo del viaggio non fece altro che dirmi quanto si fosse divertita con i bambini e con i giochi, io le sorrisi ma non risposi mai. Mi sentivo agitato e arrivati sotto casa sua faccio un bel respiro e provo a buttarmi 
<<Sarah vorrei parlarti di una cosa>> 
Lei si blocca, vedo il suo sorriso che pian piano si spegne 
<<Sembri preoccupato, dimmi>> 
<<Ieri notte qualcuno si è intrufolato in casa mia, sono stato aggredito ma sto bene>> 
<<Che stai dicendo?>> la vedo stordita dalla notizia 
<<Era lui, l’uomo con la maschera da sciacallo oppure Anubi, se preferisci, comunque l’ho visto. Ha rovistato fra le mie cose e, quando stavo per reagire, mi è saltato sopra bloccandomi e costringendomi a respirare un fazzoletto imbevuto di cloroformio per farmi perdere i sensi e per confondermi le idee. Quando mi sono svegliato mi sentivo come se mi fosse passato sopra un treno ma intorno a me tutto era in ordine, tranne un dettaglio, una piccola bambola che era seduta sul comodino l’ho ritrovata in modo sbagliato cioè sdraiata con la faccia all’ingiù. Lei è un ricordo importante per me ma per il resto, come i documenti sulle indagini e altre cose, erano tutte al proprio posto, forse sono stati letti ma di questo non ne sono sicuro, comunque è stato molto scrupoloso per non farsi scoprire>> 
<<E si è lasciato sfuggire di riporre la bambola in modo corretto?>> 
<<Penso che non si aspettasse che reagissi alla sua presenza, era sicuro che dormissi e che non lo avrei sentito, si è portato il cloroformio come piano B, e la mia reazione gli ha fatto commettere un errore>> 
<<Com’è entrato?>> 
<<Credo che abbia una copia delle miei chiavi, non c’era nessun segno di inflazione>> 
<<Cosa?! Le chiavi le hai solo tu e una copia la centrale! E se fosse stato tutto un sogno? Perché il killer vorrebbe spiarti?>> 
<<Perché forse sono vicino a qualcosa, Sarah so che gli vuoi bene, ma io credo che sia Mario, è l’unico che avrebbe potuto portare un’arma nella cella di Fagioli senza essere visto e avrebbe potuto prendere una copia delle mie chiavi in centrale senza problemi>> 
<<Ma che dici! Mario è un uomo dolce e gentile! Non farebbe mai una cosa del genere! É ingenuo e soprattutto non farebbe del male a una mosca>> quegli aggettivi mi rimbalzavano in testa come palline da ping pong: se i mostri andassero in giro con corna e denti aguzzi si riconoscerebbero subito, ma sono come camaleonti, perfetti a mimetizzarsi in qualunque situazione. 
<<Sa come muoversi ok, forse non sarà lui ma io devo esserne sicuro, ci sono in gioco vite innocenti e non possiamo permetterci errori>> 
<<Ne hai parlato con Greco?>> 
<<No, mi prenderebbe per pazzo e non darebbe credito alle mie parole, Sarah ho bisogno che tu mi creda>>. 
Distolse lo sguardo da me e rimanemmo in silenzio per qualche secondo, poi si girò fissandomi 
<<Che cosa vuoi fare?>> 
<<Voglio cercare delle prove, andiamo a casa sua a indagare>> 
<<Non troverai niente, non può essere lui>> 
<<Ok allora aiutami a dimostrarlo>> 
Sostenni il suo sguardo per marcare la mia posizione, avevo bisogno di qualcuno di cui fidarmi, non potevo farlo da solo 
<<Domani mattina Mario è di turno dalle 7:00 alle 15:00, vediamoci qui per le 7:00, recupero il suo indirizzo e andiamo a casa sua, so che abita in un paesino lontano una ventina di chilometri, dobbiamo fare un po’ di strada di montagna, tu porta tutto il necessario di cui avremmo bisogno>> Scese dall’auto e si allontanò. 
Era arrabbiata ma almeno aveva detto di sì, volevo scoprire la verità, se Mario era in qualche modo coinvolto avremmo potuto fermarlo prima che facesse ancora del male, era ora di agire. 

Capitolo 6 
Non avevo chiuso occhi, ormai era diventata un’abitudine per me, mi dispiaceva aver ferito Sarah, ma dovevo dimostrarle che avevo ragione. Presi il mio zaino e iniziai a preparare tutto l’occorrente per perquisire l’abitazione di Mario: guanti monouso, Block notes e penna, la mia vecchia amica Nikon e dei grimaldelli per forzare la porta; era tutto pronto. Caricai tutto in macchina e partii per andare a prendere Sarah, avevo lo stomaca chiuso, volevo conoscere la verità. 
Arrivai al parcheggio cinque minuti prima del nostro appuntamento, vidi da lontano che Sarah era già arrivata. Mi aspettava in piedi sotto un grande albero per ripararsi dalla pioggerella che aveva incominciato a cadere da questa mattina, accostai senza spegnere il motore e lei corse verso di me, quando salì in auto sembrava molto infreddolita, chissà da quanto era lì al freddo. Visto il battibecco ironico di ieri questa volta era lei in anticipo e io in ritardo ma non dissi nulla, notai che aveva uno zaino anche lei che sistemò vicino i suoi piedi 
<<Buongiorno>> cercai di addolcire la tensione tra noi 
<<Buongiorno>> rispose frettolosamente, aprì lo zaino e tirò fuori dei fogli 
<<L’abitazione di Mario si trova a Camerata, una piccola frazione di poco più di 100 anime, lì le persone sono molto riservate e diffidenti verso gli estranei, ogni minimo cambiamento dalla solita routine farà insospettire i residenti, quindi dobbiamo sviare l’attenzione su di noi, ho studiato un piano diversivo che ci permetterà di girare indisturbati, fingeremo di essere lì per acquistare una casa per le vacanze estive, ho trovato alcune abitazioni in vendita sui vari siti di agenzie>> mi mostrò una mappa fra i tanti fogli <<Il paese si trova qui, è contornato da boschi e dirupi, c’è un’unica strada a forma di cerchio che lo attraversa, quindi una sola entrata e una sola uscita, ho cerchiato tutte le proprietà in vendita,  faremo alcune soste per vedere le abitazioni da fuori, poi arriveremo qui, il punto che ci interessa, è situata vicino la chiesa>> rimasi stupito da quanto impegno aveva messo nella ricerca. 
<<Ok è tutto chiaro, ma se qualcuno ti riconosce?>> chiesi 
<<Ci ho pensato, io non ci sono mai stata ma c’è sempre il rischio, mi camufferò il più possibile per non essere riconosciuta, però se ci servisse diremmo che sei il mio nuovo fidanzato di Firenze e che vogliamo una casa in campagna, nessuno sospetterà di te, sei arrivato da poco e quindi sono in pochi a conoscere la tua vera identità, poi ci hanno visti insieme varie volte tra cui ieri, la storia può reggere>> 
Aveva pensato proprio a tutto, io ero talmente preso dall’obiettivo che avevo tralasciato tutto il contorno 
<<Benissimo, allora siamo pronti, imposto il navigatore e andiamo>> 
<<Ok>> rispose, rimise tutto nello zaino e si allacciò la cintura, ci aspettavano una quarantina di minuti di viaggio salvo imprevisti. 
L’atmosfera era gelida, provai varie volte ad attaccare bottone con domande stupide del tipo “Hai freddo? Alzo il climatizzatore? Che brutto tempo, non trovi?” Ma le uniche risposte che ottenni furono un sì e un no, era visibilmente arrabbiata con me, non pensavo che per lei Mario fosse così importante. 
Per un uomo abituato alla città, le stradine di campagna erano un continuo enigma, zero presenza di segnaletica e continue gincane per evitare di cadere dentro ai crateri che tappezzano l’asfalto. Secondo il navigatore mancavano ancora 6km, ero super concentrato nel guidare quando finalmente Sarah mi parlò 
<<Non sono arrabbiata con te ma sono delusa dalla situazione. C’è una metà di me che mi ricorda il mio dovere, ovvero riportare la sicurezza nella mia città e tutelare i cittadini, mentre l’altra metà vede un uomo che continuamente viene preso di mira dagli altri perché è balbuziente e ha alcuni limiti mentali, per questo io l’ho sempre difeso, è nella natura umana difendere il più debole. Ha sofferto molto nella sua vita, la madre lo ha avuto molto giovane e poi lo ha abbandonato perché non poteva prendersene cura, non era in grado nemmeno per se stessa figuriamoci di un altro essere umano; così è stato mandato in un orfanotrofio fino alla maggiore età, nessuna famiglia lo ha mai adottato, dicevano che era “difettoso” non trovi che sia un brutto termine da attribuire a una persona? Comunque quando è uscito dall’istituto ha vissuto alcuni anni come un barbone, vagabondando qua e là per racimolare qualcosa da mangiare a fine giornata, fino a quando un giorno il comune ha deciso di dargli un mano. Lo ha fatto entrare come inserviente nella centrale da noi, un lavoro semplice ma che perlomeno gli ha dato la dignità di vivere come un essere umano, è sempre molto educato e gentile e non l’ho mai visto reagire una sola volta anche se gli altri lo prendono in giro con stupide battute, lui non si arrabbia mai e sta sempre al gioco, anche se credo che sotto ne soffra molto, quindi puoi capire da te perché credo difficile che ci sia lui dietro a questi brutali omicidi>> 
<<Però sei qui con me, quindi un minimo dubbio credo che tu lo abbia, hai paura che se oggi scoprissi qualcosa dovresti essere proprio tu a denunciarlo?>>  
Non disse nulla, non serviva, il silenzio era la risposta, ora sapevo cosa provava. 
<<Mi dispiace Sarah ma non possiamo permetterci altri errori, molte persone hanno pagato con la vita, noi rappresentiamo la legge, non possiamo nasconderci dietro un dito, se lui non c’entra niente con tutto questo ne sarò più felice di te, ma dobbiamo esserne sicuri per il bene di tutti, che ne dici facciamo la cosa giusta ti va?>> 
<<Ok>> rispose con un timido sorriso. 
Arrivati al paesino a primo impatto sembrava proprio che il tempo lì si fosse fermato, parcheggiai la macchina lontano in modo che nessuno la notasse, c’era una piazzola vicino ad una vecchia officina chiusa ormai da decenni con un’insegna pendolante, scendemmo e ci preparammo ad interpretare i nostri personaggi, camminammo lungo la strada e di tanto in tanto scrutavamo le case che avevamo studiato prima, intorno a noi sembrava tranquillo e desolato, era come vivere in una realtà alternativa, ero abituato al caos della città e mi meravigliava sentire il cinguettio degli uccelli e il respirare l’aria fresca e pulita, in fondo chi abitava qui era fortunato forse non era poi tanto male prenderci casa. 
Arrivati nel cuore del paese dovevamo imboccare una via per risalire verso la chiesa 
<<Pietro ci sono delle persone>> un gruppo di anziani sedeva dentro a un garage per ripararsi dalla pioggerella di quella mattina, li vidi che chiacchieravano del più e del meno tra grida e risate, fino a quando uno di loro ci notò e richiamò subito l’attenzione degli altri per avvertirli del nostro arrivo 
<<Buongiorno signori>> dissi per presentami 
<<Buongiorno a lei, qual buon vento vi porta qui>> rispose uno di loro, nei loro occhi si poteva vedere la diffidenza nei nostri confronti, eravamo l’anomalia disturbante di quella tranquilla mattinata, così continuai a recitare la mia parte per farli abboccare  
<<Stiamo vedendo alcune case, saremmo interessati a comprarne una per le nostre vacanze estive>> non sembravo molto convincente, fortunatamente intervenì Sarah: una donna se vuole può incantarti con le parole. Iniziò a parlare e li bombardò di informazioni così da evitare altre repliche, era lei condurre il gioco, così mi prese una mano e la strinse forte, poi appoggiò la testa sulla mia spalla e disse 
<<Piacere di conoscervi signori, mi chiamo Sarah Dellucci, Io e il mio fidanzato cerchiamo un posto tranquillo per le vacanze, lui si chiama Ettore e vive a Firenze, fa l’imprenditore nel mercato dell’estetica avanzata. Ci siamo conosciuti in un meeting a Todi, stiamo insieme da 6 mesi e l’agenzia ci ha consigliato questo grazioso paesino per rilassarci; ci ha mostrato alcune case in vendita e siamo venuti a fare una passeggiata per vedere le abitazione di persona e poi per conoscere meglio gli abitanti di qui, ma voi quale casa pensiate sia migliore? Un vostro consiglio ci farebbe molto comodo>> 
Gli anziani cambiarono subito atteggiamento con Sarah, passarono da diffidenti e sospettosi a docili e disponibili, li aveva fatti sentire importanti chiedendogli il loro parere così da far accrescere la loro autostima. 
<<Ma che piacere fare la sua conoscenza signorina, io mi chiamo Enzo e questi vicino a me sono Antonio e Marcello, vediamo… una casa in vendita si trova qui sotto, ha un buon prezzo e misura circa 100mq, è spaziosa ma è da molto tempo che è chiusa, quindi immagino che abbia bisogno di svariati lavori per riportarla in buono stato, mentre un’altra è proprio qui>> indicò con il braccio la sua sinistra <<Questa è molto più grande, al primo piano ci sono tre camere da letto, tre bagni, un salone grandissimo e, in un angolo di questo, c’è la cucina, al piano terra si trova un’enorme magazzino, in passato era uno dei negozi tessili più belli della zona, ma ormai è chiuso da tempo. Certo chiedono molti soldi per questa casa, ma credo che ne possa valere la pena, poi… non mi vengono in mente altre>> intervenì un altro vecchietto, credo si chiamasse Marcello, stava in piedi davanti al tavolo da lavoro mentre armeggiava per riparare una vecchia stufetta       
<<C’è anche quella di Aldo, vicino la chiesa>> bingo! Era quella che più ci interessava, si trovava a pochi metri da quella di Mario 
<<Ah già! Non mi ricordavo! Si quella è una bella casa, si trova di fronte la piazza della chiesa, è in ottime condizioni>> 
<<L’agenzia ci ha parlato di questa abitazione, ricordi amore?>> mi disse Sarah, io mi limitai ad annuire sorridendo, meglio non parlare, non ero un buon attore 
<<Ci dica Enzo, dove dobbiamo passare per vederla?>> 
<<Basta che seguiate questa via, vi porterà dritti alla chiesa, quando sarete li vedrà alla sua destra un arco con delle scale, salitele e vi ritroverete l’entrata sempre sulla destra, volete che vi accompagni?>> 
<<No no, non si disturbi, credo che la troveremo senza problemi, con l’occasione visiteremo anche la chiesa per fare qualche foto, vi ringrazio molto per la vostra disponibilità e speriamo di rivederci presto quest’estate>> 
<<Per noi sarebbe molto bello avere volti nuovi qui, sa, i giovani corrono tutti verso la città facendo morire questi posti, abbiamo bisogno di ridar vita a questo paese!>>  
<<Noi siamo qui per questo! Buona giornata signori!>> 
Li salutammo e riprendemmo a camminare. Ero sicuro che il nostro arrivo fosse stato l’evento del secolo, sicuramente non parleranno d’altro per tutto il giorno 
<<Non sapevo che eri anche una brava attrice>> dissi a Sarah 
<<Ho molte qualità>> rispose 
<<Li hai ammaliati, il vecchietto pendeva dalle tue labbra, se non venivamo via presto avrebbe incominciato a sbavare>> 
<<Geloso?>> 
<<Chi io? Sono un imprenditore nel settore dell’estetica avanzata, non temo nessuno! A proposito, che vuol dire?>> lei iniziò a ridere. Era bello vederla così 
<<Centri di bellezza dove utilizzano tecnologie di ultima generazione, l’ho letto da qualche parte, dovevo confonderli con qualcosa che sicuramente non avrebbero capito, così poi non avrebbero fatto domande>> 
<<Non male, brava>>. 
Salimmo su per la via, intorno a noi le case erano in stato di abbandono, la maggior parte di loro erano chiuse e malconce, si vedevano persiane rotte e penzolanti. I muri in pietra erano nascosti dalle erbacce rampicanti e i portoni ormai screpolati dalla poca manutenzione nel corso degli anni, sembrava di camminare in un paese fantasma. Non aiutava nemmeno il tempo nuvoloso e buio che fa da cornice a un paesaggio ancora più inquietante. Penso al passato, chissà quant’era bello qui quand’era popolato; i bambini chiassosi che corrono lungo la via giocando a nascondino o a ruba bandiera, mentre gli uomini lavoravano i campi e le donne lavavano i panni nelle fontane. Era una vita dura e fatta di povertà, ma bastava così poco per essere felici. 
Arrivati alla piazzetta vedemmo la chiesa davanti a noi, fatta tutta in pietra con un grande campanile al suo fianco, vicino alla porta d’entrata era appesa una lastra di marmo che commemorava i soldati caduti in guerra. Probabilmente un tempo questo posto doveva essere stato un buon accampamento per i soldati, i dirupi intorno al paese impedivano ai nemici di avvicinarsi e questo permetteva di dover difendere una sola strada senza essere attaccati alle spalle. 
<<Guarda>> mi indicò Sarah alzando il braccio. Sulla destra c’era il famoso arco con la scalinata, era lì che dovevamo andare. Ci avvicinammo e poi salimmo le scale, era molto buio così presi il cellulare per fare luce. Quando arrivammo alla fine della rampa vidi un interruttore, lo spinsi e si accese una povera lampadina collegata ad un filo penzolante che dondolava dolcemente, illuminò il corridoio dandoci modo di guardarci intorno, era come essere dentro il film di Saw.  
Il pavimento era molto vecchio, composto da lunghe lastre lisce a macchia di ghepardo e divideva due grandi portoni uno di fronte l’altro, quello di sinistra era chiuso con una pesante catena che bloccava la maniglia, mentre sull’altro lessi il nome “Aldo G” scritto sul campanello. 
<<Che ne pensi? Tra poco spunterà fuori un pupazzo su un triciclo che ci chiederà di giocare con lui, credi ne usciremo vivi?>> Sarah ironicamente aveva avuto il mio stesso pensiero, cercai di rassicurarla 
<<Sta tranquilla, non farti condizionare dall’ambiente, guarda questo è l’appartamento in vendita di cui ci hanno parlato prima e stando a quello che ci hanno detto, la casa di Mario è qui sopra>> sulla sinistra vidi un’altra scalinata, era più piccola e stretta, come se portasse ad una soffitta. Mi avvicinai e precedetti Sarah nel salire, lei mi guardò poi mi seguì titubante. Dopo i primi scalini c’è una curva a sinistra, la luce era stata di nuovo inghiottita dal buio i muri stretti rendevano l’ambiente claustrofobico, ripresi di nuovo il cellulare per cercare un interruttore ma non lo trovai. Illuminai davanti a me per non inciampare fino ad arrivare alla fine della rampa dove c’era una porta. D’un tratto mi sentivo un nodo alla gola che mi rendeva difficile deglutire, afferrai la maniglia e provai ad aprirla ma era chiusa, naturalmente non mi illudevo di trovarla aperta ma tentar non nuoce. Così posai a terra lo zaino che avevo sulle spalle e tirai fuori l’alcol con della carta, ripulii la maniglia dalle mie impronte e indossai i guanti monouso, poi ne passai un paio anche a Sarah, presi i grimaldelli e iniziai a forzare la serratura 
<< Lo sai fare sul serio?>> mi domandò sorpresa 
<<Vediamo se mi ricordo come si fa>> armeggiai piano piano. In effetti quando ero giovane mi capitava spesso di aprire qualche porta se mi dimenticavo le chiavi dentro, ma anche per altre cose che è meglio non dire; sicuramente non sono mai stato uno stinco di santo. Incominciai a giocare con la serratura, dovevo forzare tutti i perni, dopo alcuni tentativi andati a vuoto sentii “click” e vidi la porta che si apriva 
<<Bravo, ora entriamo prima che ci vedano>> 
Riposi tutto nello zaino, entrammo e richiusi subito la porta alle mie spalle 
<<Cavolo>> esclamò Sarah vedendo l’appartamento. Mi guardai intorno anche io per studiarlo, sembrava una soffitta allestita per necessità, un’unica stanza illuminata da un lucernario che era posizionato sopra la cucina, se così la si può chiamare. Era lercia, munita di un fornello portatile appoggiato sopra a mobili usurati e ingialliti dal tempo; di fianco un recipiente di plastica verde, di quelli usati per il bucato, fungeva da lavandino. Il rubinetto era un pezzo di tubo da giardino che fuoriusciva dal muro ed era collegato ad una maniglia rossa per aprire e chiudere; non credo che Mario abbia la possibilità di usare l’acqua calda da quello che vedo. Infine c’è il frigorifero, è quasi del tutto arrugginito, è composto da una cordicina annodata ad una vite che fuoriesce dallo sportello per poterlo aprire. Nonostante tutto, il rumore dava segno che fosse ancora in funzione, così provo ad aprire per vedere all’interno: c’è qualche mela, un pezzo di formaggio con della muffa e dell’acqua, non è molto. 
In un angolo c’è la zona notte formata da una rete e con un materasso ingiallito dal tempo, il tutto nascosto da una grande tenda a fiori per avere il minimo di privacy necessaria 
<<Ok, cominciamo ad indagare>> disse Sarah che iniziò a rovistare tra le sue cose. C’era un piccolo armadio accanto alla porta 
<<Mario è un tipo molto religioso?>> chiesi 
<<So che è cattolico, ti riferisci alle immagini?>> tutte le pareti della stanza erano ricoperte di immagini sacre, ce ne sono così tante da rendere la stanza soffocante 
<<Si, come mai è così devoto secondo te?>> 
<<Non lo so, forse per via del suo passato ha bisogno di credere in qualcosa che gli dia sicurezza e speranza>> 
<<E se fosse una maschera?>> 
<<Cosa intendi?>> 
<<Un modo per guadagnarsi la fiducia? Apparire agli occhi della gente giusto>> 
<<Così da poter fare il santo di giorno e il diavolo di notte?>> 
<<Più o meno, in tutti i miei anni di lavoro ho imparato a guardare al di là delle apparenze>>. 
Qualcuno che non sospetteresti mai, questa frase continuava a ronzarmi in testa 
<<Qui non ho trovato nulla, provo di qua>> una piccola porta si trovava ai piedi del letto, Sarah entrò, un enorme tanfo di fogna le si scagliò addosso, si coprì immediatamente il naso con il braccio per tutelarsi.  
<<Sto per vomitare>> disse mentre indietreggiava, era la stanza del bagno, simile a quello delle stazioni metropolitane che si vedono nei peggiori film, diciamo che non teneva molto alla pulizia della propria casa ed è ironico visto che fa l’inserviente come lavoro 
<<Vuoi che ci guardi io?>> 
<<No no tranquillo posso farcela, mi serve solamente qualche secondo, tu continua a guardarti in giro>> alzò la felpa che indossava fino al naso per respingere la puzza ed entrò. 
Spulciai la cucina da cima a fondo, ma a parte qualche scatoletta di legumi e qualche piatto scheggiato non trovai nulla. Guardai anche dietro i quadri appesi ma niente. Ormai eravamo lì da quasi un’ora, dovevamo andare via, altrimenti le persone che avevamo incontrato prima ci sarebbero venute a cercare per sapere che fine avessimo fatto. Mi sentivo stanco e deluso, mi appoggiai al piccolo tavolo che si trovava al centro della stanza e conclusi che avevamo fatto un buco nell’acqua 
<<Trovato qualcosa?>> chiesi 
<<Niente, c’è qualche medicinale per l’insonnia e per la pressione, alcuni detersivi e bagnoschiuma, ma niente di insolito>> 
<<Ok andiamo prima che ci vengano a cercare>> 
Sarah uscì subito e richiuse la porta 
<<Credo che dopo questa non riuscirò più a mangiare per giorni, ho tutto lo stomaco sotto sopra, che cosa stai guardando?>> 
Da quella posizione notai qualcosa sopra l’armadio, mi avvicinai e mi allungai per prenderlo 
<<Che cos’è?>> mi chiese Sarah 
Era una vecchia rubrica telefonica, di quelle che si usavano molto tempo fa per salvare i numeri, iniziai a sfogliarla, non c’erano molti nomi, Mattia, zio Francesco, Antonietta, verso la fine mi bloccai, un nome stonava tra quelli, Sarah mi guardò, aveva avuto il mio stesso pensiero, glie lo lessi in faccia 
<<Che cosa centra lui con Mario?>> mi chiese, ma non sapevo cosa rispondere 
<<Non lo so, ma dobbiamo scoprirlo, puoi contattare Don Miguel per parlarci?>> 
<<Sì, ho il suo numero, lo chiamo subito>> 
Richiusi l’agenda e la riposi sopra l’armadio nella stessa posizione in cui l’avevo trovata. Ero scosso, che cosa centrava un ragazzo arrivato da poco e che non parla benissimo la nostra lingua con un inserviente emarginato da tutti e con più del doppio della sua età, che cosa centrava Mario Romaldi con Yari Makarov?. 
Il viaggio di ritorno era sembrato più breve rispetto all’andata, è un gioco psicologico che mi succede spesso e che fa la nostra mente ma, in questo caso, era perché avevo pigiato sull’acceleratore, volevo arrivare a Todi il prima possibile. Durante il tragitto Sarah aveva chiamato Don Miguel per chiedergli un appuntamento, ci ha detto che si trovava al Tempio di Santa Maria della 
Consolazione e che sarebbe rimasto li’ per alcune ore prima di andarsene poiché nel pomeriggio aveva degli impegni, quindi dovevamo correre. Sarah sapeva dov’era il posto, si tratta di un tempio progettato dagli architetti Bramante e Jacopo Barozzi da Vignola, risalente al 1500 ed è un importante simbolo dell’architettura rinascimentale per la città. 
Impiegammo una trentina di minuti per arrivare, parcheggiamo dietro l’edificio e ci avviamo a piedi, quando entrai rimasi ammaliato dalla sua bellezza: l’edificio a pianta centrale ha la forma di croce greca, la cupola grande viene sorretta dalle quattro più piccole; ci sono tre entrate nella chiesa e vicino ad una di esse è posizionato un grande organo a canne lunghissime utilizzato per accompagnare i canti durante le messe, infine c’era l’altare. Proprio lì si trovava Don Miguel preso ad armeggiare cataste di fogli, era talmente immerso nel suo lavoro che nemmeno ci notò  
<<Buongiorno Don Miguel>> esordii per catturare la sua attenzione. Lo vidi sobbalzare per lo spavento, era evidente che non ci avesse sentito arrivare ma subito ci accolse con un caloroso sorriso 
<<Buongiorno figlioli, perdonatemi ma non mi ero minimamente accorto del vostro arrivo, prego andiamo a parlare dietro così possiamo metterci comodi>> 
<<Padre non vorremo disturbarla dai suoi doveri ma..>> intervenne Sarah 
<<No no ma quale disturbo, stavo cercando di riordinare tutti questi fogli, ma sinceramente mi sono stancato, quindi mi prendo una pausa, forza andiamo>> 
Lo seguimmo. Dietro l’altare si trovava una piccola stanza dove i parroci si potevano preparare prima della funzione, in un angolino si trovava un vecchio tavolo con delle sedie, ci sedemmo tutti li 
<<Allora, ho avvertito preoccupazione nella vostra telefonata, che succede? 
Come posso aiutarvi?>> 
Dovevo trovare un modo per introdurre l’argomento senza turbare il prete 
<<Sa Don, io sono nuovo qui e non conosco molto bene gli abitanti di Todi, al contrario di lei, che con il suo lavoro ha avuto modo di parlare con molti di loro, non gli sto chiedendo di rivelarci i loro segreti, ma abbiamo bisogno di tutto l’aiuto possibile per fermare questo killer, mi capisce vero?>>  
<<Capisco, le mie preghiere sono sempre rivolte a questa anima dannata che semina morte sul suo cammino; se mi state chiedendo se in alcune confessioni qualcuno si sia liberato la coscienza da tale peso la risposta è no>> 
Non speravo che qualcuno lo avesse fatto, sicuramente il killer non era così stupido da correre un simile rischio 
<<Chi vi aiuta a pulire qui?>> vediamo se ho fortuna 
<<Abbiamo un’impresa di pulizie che fa il grosso del lavoro, viene due volte al mese, sa ci vuole l’attrezzatura giusta per arrivare fino alle cupole, altrimenti qualcuno si potrebbe far male, per le pulizie più semplici ci sono dei volontari che mi aiutano, formiamo dei gruppi che si alternano durante il mese, sai tra questi c’è Paola della tabaccheria, Laura Grichi e c’è anche il vostro amico Mario che ci aiuta>> bingo <<Ah bene e come pulisce? Spero bene>> 
<<Certo! Ci dà una grossa mano, è un brav’uomo>> 
<<Immagino che anche Yari vi dia una mano>> 
<<Anche lui fa la sua parte, maggiormente si prende cura del giardino>> 
<<E lo fa tutto da solo? E’ un giardino molto grande per una sola persona>> 
<<No no, molto spesso gli dà una mano Mario, ha il pollice verde, gli insegna a prendersi cura delle piante e a curare il prato> ecco dove si incontrano, ma cosa li lega 
<<Sono molto devoti alla chiesa>>  
<<Sapete a volte capita che facciamo degli incontri per aiutare le persone a reinserirsi nella società dopo aver subito un trauma. Ognuno viene ed è libero di parlare di ci che vuole, la propria esperienza può dar forza a chi è in difficoltà, anche Mario partecipa spesso e per ringraziarci ci aiuta con le nostre faccende. Credo sappiate che non ha avuto una vita facile, è in difficoltà e molte volte gli offro del cibo e dei vestiti per aiutarlo>> è un passato difficile il legame tra loro? 
<<E Yari come sta reagendo? Sarah mi ha raccontato qualcosa. Adesso come sta?>> 
<<Povero ragazzo, Dio ci pone delle prove da affrontare, ma per lui è stata molto dura, adesso sembra stia meglio, lo aiuto giorno dopo giorno>> 
<<Per via dei suoi genitori? Come sono morti?>> 
<<Un incidente due anni fa, Yari aveva 15 anni. Stavano partendo per una visita che doveva fare il padre, soffriva di una malattia degenerativa chiamata 
Huntington, inizia con spasmi o scatti occasionali involontari e un deterioramento mentale fino alla morte, non esiste cura, purtroppo è ereditaria e non c’è cura. Per il momento i sintomi non si sono mostrati su Yari, ma non sappiamo quando tutto questo potrà accadere, ma succederà. Comunque durante il tragitto in macchina, mentre la madre stava guidando, ha provato a rallentare in vista di una curva pericolosa, ma i freni erano completamente andati, così sono volati dentro un dirupo, il colpo è stato fatale. Fortunatamente Yari non era andato con loro, era stato lasciato dai nonni perché non si sentiva bene, il fato gli ha risparmiato la vita ma gli ha lasciato una voragine nel cuore. Per molto tempo non ha più parlato, non mangiava e se ne stava sempre chiuso in casa, i nonni anziani non potevano occuparsi di lui così si sono rivolti alla chiesa, quando ho sentito la storia ho deciso di occuparmi io del ragazzo per dargli un futuro migliore>> forse è per questo che Mario ha il suo numero, si incontrano alle riunioni e probabilmente si sentono per telefono per sfogare le loro emozioni. 
<<Brutta storia, ha fatto una bella cosa Padre>> 
<<Grazie figliolo ma, tornando a noi, come posso aiutarvi?>>  
Sarah si girò verso di me come a chiedermi, e adesso? Avevamo ottenuto quello per cui eravamo venuti 
<<Abbiamo bisogno che tenga gli occhi aperti, qualsiasi indizio può aiutarci con le indagini, dobbiamo fermare il killer prima che agisca di nuovo>> 
<<Ma certo! Drizzerò le antenne e se noterò qualcosa riferirò subito>> 
<<La ringrazio, Sarah andiamo?>> 
<<Si certo, buona giornata Don Miguel, e grazie per il suo aiuto>> 
<< Riserverò un posto per voi nelle mie preghiere, che Dio vi aiuti a trovare la via>>.  
Erano le 12:30, eravamo in giro dalla mattina, avevamo bisogno di una pausa, visto che era ora di pranzo vidi che vicino alla chiesa c’era un piccolo ristorante dalla cucina casereccia, chiesi a Sarah se le andava di mangiare qualcosa, lei accettò più che volentieri. Il posto era molto accogliente, il calore del locale ci rigenerò da una giornata fredda e umida. Ci accomodammo su un tavolo vicino ad un vecchio caminetto e chiesi al cameriere di portarci un buon vino e degli antipasti per iniziare. Era tutto molto bello e, per il momento, avevamo lasciato il mondo con tutti i suoi problemi fuori 
<<Che ne pensi Pietro?>> 
<<Non lo so, abbiamo scoperto il legame tra Yari e Mario, eppure manca la prova che cercavamo: sappiamo che il killer sa muoversi come un camaleonte, quindi sono sicuro che sia qualcuno che conosciamo, ho solo bisogno di trovare una prova>> risposi frustrato 
<<Pietro posso farti una domanda?>> disse Sarah guardandomi negli occhi 
<<Certo dimmi>> 
<<Perché sei stato trasferito qui? Non sei tenuto a rispondermi, è solo una mia curiosità>> 
Non mi aspettavo questo cambio di scena, non so se ero pronto a parlarne con lei, ma la mia bocca anticipò il cervello 
<<Stavo seguendo un caso vicino Milano, girava un bastardo che adescava giovani ragazze, le portava in discoteca e le faceva sballare, metteva nei loro drink una droga che le stordiva, a fine serata le portava in qualche posto tranquillo e poi abusava di loro, quando aveva finito le uccideva e le gettava dove capitava. Alcune di loro sono state ritrovate nei secchioni della spazzatura, altre in edifici abbandonati e persino dentro un ovulo vuoto del cimitero, era una mente malata. In tutto ha ucciso 5 ragazze, tra i 16 e i 24 anni, avevano tutte una vita davanti. Una di loro è riuscita a salvarsi, un bracconiere stava cacciando di notte nelle campagne, sentì gli urli di una donna, seguì le grida e raggiunse un auto appostata in mezzo al bosco. La prima cosa che fece d’istinto fu di sparare dei colpi in aria, il bastardo che non si aspettava ci fosse qualcuno nei dintorni spinse giù dall’auto la ragazza e scappò via. In seguito abbiamo potuto fare un identikit con le informazioni che ci ha fornito, non erano molto chiare per via della droga, ma fortunatamente non aveva bevuto tutto il suo cocktail e quindi era abbastanza lucida da descrivere al meglio il soggetto. Dopo varie ricerche siamo riusciti a risalire ad un possibile sospettato, abbiamo cominciato a tappezzare la città con la sua faccia, ma sembrava sparito nel nulla, abbiamo perquisito il suo appartamento, chiesto ai suoi amici e famigliari ma niente. 
Passato più di un mese avevamo ormai perso le speranze, gli omicidi erano finiti ma le famiglie delle vittime continuavano a chiedere giustizia e noi non riuscivamo a dargliela. Una maledetta mattina ero al bar vicino alla stazione con un mio vecchio amico, ci siamo fermati qualche ora a bere, mangiare ed a raccontarci le cazzate di quando eravamo giovani, finito ho pagato e ci siamo salutati. Uscito dal locale stavo camminando verso la mia macchina quando il mio sguardo lo vide, era dall’altra parte della strada, l’uomo che tanto abbiamo cercato era lì davanti a me. Ebbi la conferma quando i nostri sguardi si incrociarono, sapeva chi ero e così cominciò a correre via, io estrassi subito la pistola di ordinanza e gli sparai contro per fermarlo; dopo alcuni colpi andati a vuoto riuscii finalmente a prenderlo su un fianco. Si accasciò a terra urlando dal dolore, lo raggiunsi e mi pregò di risparmiarlo, ti giuro lo avrei giustiziato io stesso, ma per lui era più giusto marcire in galera e giorno dopo giorno si sarebbe dovuto consumare l’anima con il rimorso di ci che aveva fatto; così chiamai i rinforzi e un’ambulanza. Attesi qualche minuto lì con lui, guardandolo con disgusto mentre mi supplicava, da lontano vidi le sirene della polizia che si avvicinavano, ma qualcosa distolse la mia attenzione, sentii alle mie spalle grida e pianti disperati, non li avevo notati prima perché ero stato preso da altro. Poco più giù una folla di gente era radunata in cerchio a fissare non so cosa, mi avvicinai per capire cosa stesse succedendo, i miei colleghi erano con il bastardo quindi ormai ero sicuro che non sarebbe più fuggito, così raggiunsi la folla e mi feci strada per vedere il centro dell’interesse>> mi sentivo la gola secca, il solo ricordo mi paralizza, ma era giusto che sapesse. Continuai <<Ti assicuro che non ero pronto a quello che mi aspettava, nessuno può esserlo, una madre in ginocchio stava abbracciando la figlia morta a terra, durante gli spari un proiettile vagante aveva colpito una bambina di 5 anni alla tempia, Matilde Amato, il colpo era stato fatale, la mia foga di agire mi aveva fatto commettere un errore imperdonabile. Non fui in grado di dire nulla, ricordo ancora la sua manina che stringeva una bambola di pezza con il vestitino blu e le scarpette rosse con dei lunghi riccioli d’oro; dopo poco la bambola le scivola dalle mani e cadde a terra, io la raccolsi perché volevo restituirgliela, ma ormai non ci avrebbe più giocato, quando i miei colleghi arrivarono mi portarono via. I telegiornali elogiarono l’eroe senza nome che aveva preso l’assassino, e l’incidente di Matilde, è così che si chiamava, era stato una conseguenza delle sparatorie. La colpa era stata attribuita al killer, così i giornalisti ebbero pane per i loro denti, ma io sapevo la verità, ero stato io il mostro che aveva spento quella giovane vita e da codardo mi sono nascosto. Passai un periodo in analisi per riprendermi, i miei colleghi mi evitavano e anche sul lavoro non ero più lo stesso, così il mio capo decise di farmi cambiare aria nella speranza che mi riprendessi ed eccomi qui. Ho ancora la sua bambola, la tengo sopra il mio comodino, è l’ancora che mi lega a lei, spero che un giorno mi dia il perdono che so di non meritare ma di cui ho bisogno>>  
Calò il silenzio, per qualche minuto regnò sovrano tra me e lei. Continuai a guardarla negli occhi cercando di captare un segnale che mi facesse capire cosa pensasse, poi finalmente mi parlò  
<<Cavolo, Pietro, non avrei mai pensato che ti portassi dietro un macigno del genere, posso solo immaginare il dolore che provi, ma noi facciamo un lavoro che a volte ci costringe a fare scelte veloci e difficili, non possiamo mai sapere se le conseguenze di esse saranno giuste o sbagliate, ma dobbiamo prenderle comunque. Tu hai fermato un criminale che stava terrorizzando tutti prima che svanisse nell’ombra, hai fatto una cosa buona>> 
<<Dillo alla famiglia di Matilde>> 
<<Posso dirlo alle famiglie a cui è stata brutalmente uccisa la figlia. Purtroppo Matilde era nel posto sbagliato al momento sbagliato e con questo non sto giustificando la sua morte, però purtroppo è un evento che non possiamo più cambiare è qualcosa che ti ha segnato e che ti porterai dietro a vita, ma non puoi essere pietrificato per sempre da questo ricordo>> 
<<Non riesco a superarlo, c’è qualcosa dentro di me che mi arpiona da dentro e mi porta negli abissi, è l’urlo dell’odio verso me stesso>> 
<<Abbandona quest’odio, altrimenti ti consumerà fino a spegnerti, vuoi il perdono? Continua a combattere contro le ingiustizie per fermare i mostri là fuori, proteggi le persone dal male e continua a combattere, fallo per i genitori di Matilde e soprattutto per lei>>. 
Rimasi ammutolito, le sue parole scossero qualcosa dentro di me, le sentivo sincere, avevo ascoltato amici e psicoterapeuti che mi avevano ripetuto fino alla nausea discorsi di convenienza solo per togliersi il problema di dosso e poter proseguire con la loro vita, mentre lei era davvero intenzionata ad aiutarmi, non mi disse quello che volevo sentire ma quello di cui avevo bisogno. 
Finimmo il pranzo, uscimmo e il vento freddo mi accarezzò la guancia non appena varcai la porta. Ci incamminammo verso la macchina che avevamo parcheggiato dietro la Consolazione 
<<Adesso cosa pensi di fare?>> mi chiese 
<<Passiamo in centrale per vedere se ci sono novità sul caso?>> 
<<Se c’erano novità credo che….>> 
Non finì la frase, mi voltai verso di lei per capire cosa stesse succedendo, lei fissava la strada dietro di noi, non stavo capendo cosa c’era da vedere, ma poi le orecchie videro ciò che gli occhi ancora non sapevano. Un frastuono di sirene spiegate si stava avvicinando, dopo alcuni secondi ci sfrecciarono davanti una decina di pattuglie, intravidi Medina e Fallaci dentro alle macchine, Sarah si voltò verso di me, non disse nulla, non c’era bisogno, dovevamo seguirli. 

Capitolo 7 
Pontecuti era un piccolo paese che si trovava sotto Todi costruito sul fianco di una collina, era molto carino, simile a quelli che si trovano sulle cartoline. Seguendo le pattuglie della polizia ci ritrovammo qui, in lontananza si poteva vedere un posto di blocco che rimandava indietro tutte le vetture, quando toccò a noi l’agente ci fermò e ci fece segno di rigirarci, io abbassai il finestrino per farci riconoscere 
<<Non potete passare>> disse un’agente <<Tornate indietro e risalite…>> 
Sarah non gli lasciò finire la frase e gli mostrò il distintivo 
<< Agente Dellucci>> il collega la salutò riconoscendola, poi disse agli altri agenti di spostare le transenne e di farci passare. Lungo la strada c’erano tutte vetture della polizia e furgoni della scientifica, riuscimmo a trovare un posto davanti ad una vecchia tabaccheria ormai chiusa da tempo. Scendemmo e vidi che di fronte a noi c’era un ponte, collegava il paese alla strada principale, sotto scorreva il fiume Tevere, l’acqua era sotto al livello stagionale per via delle poche piogge del periodo.  
Un cumulo di gente ostruiva il passaggio verso il ponte, molti curiosavano per capire cosa stesse succedendo e tra di loro spuntava qualche giornalista con microfono e telecamere, ormai risiedevano stabilmente qui visto l’enorme quantità di notizie che venivano fuori giorno dopo giorno, affamati come iene si fiondavano su qualsiasi novità che potesse saziare la loro fame, li odiavo. 
Tra la folla vidi una mano che cercava di richiamare la nostra attenzione, non riuscivo a capire chi fosse ma cercava di creare un varco tra la folla. Dopo qualche minuto uscì fuori Fallaci, probabilmente ci aveva visto anche lui quando era passato davanti alla Consolazione e immaginava che lo avremmo seguito, così ci avviamo verso di lui. Sentivo le gambe pesanti, come a respingermi ad andare in quella direzione, sapevo già cosa avrei trovato. 
I colleghi ci aiutarono a passare, la gente era molto nervosa e gridava frasi del tipo 
“Quando pensate di fermarlo?”  
“Quanta altra gente lascerete morire?”  
“State facendo qualcosa oppure no?” 
Il panico aveva trovato terreno fertile, la paura stava prendendo il sopravvento sulla ragione. Finalmente, riusciti a passare, vidi tutto con più chiarezza, c’erano poliziotti e vigili del fuoco con imbracature e varie corde, sotto di noi una barca era ferma vicino ad una colonna del ponte con altri colleghi al lavoro, riconobbi tra loro Medina e Cocci. Al centro della strada un enorme sacco nero giaceva steso a terra, un brivido mi passò lungo la schiena, vicino ad esso c’era Greco, incazzato più che mai 
<<Ragazzi abbiamo un’altra vittima>> disse Fallaci mentre lo seguivamo  
<<Non siamo riusciti ancora ad identificarlo, perché non ha nessun documento con sé, è un uomo di circa 45, massimo 50 anni, capelli e occhi castani, molto magro e alto 1.85 metri; dai tratti del viso non sembra italiano, la scientifica ha preso qualche campione di DNA che poi analizzerà per capire chi sia>>. 
Alcuni uomini stavano prendendo il corpo per portarlo via dalla strada 
<<Lo portano all’obitorio per continuare le analisi>> rispose Fallaci vedendomi osservare la scena 
<<Si è buttato?>>  
<<No Sarah, è stato ucciso con delle coltellate e poi buttato nel fiume, il corpo ha galleggiato fino ad impigliassi nel pilone del ponte, voleva mandarci un messaggio, il simbolo…>> 
<<C’è un altro simbolo?>> 
<<Sì, questa volta è un quadrato, sembra di essere tornati all’asilo cazzo! Giochiamo con le forme!>> Fallaci era stanco e arrabbiato, tutta questa storia gli pesava molto, come a tutti noi. 
<<E il capo che dice?>> chiese Sarah 
<<Sta evitando di urlare per via della gente qui intorno, ma credo che se continua a trattenersi imploderà da un momento all’altro>> 
Aveva raggiunto tonalità di colore che rasentavano il viola, cercava di mascherare la rabbia ma con scarsi risultati, continuava a guardarsi a destra e a sinistra in modo irrequieto. Quando ci vide ci richiamò a se gesticolando con la mano 
<<Ci sta chiamando, andiamo prima che si agiti ulteriormente>> disse Sarah 
<<Cavolo vorrei essere al posto di quello morto per non subirmi le sbraitate di Greco>> 
<<Ivan ma che diavolo dici!>> 
<<Scusa, pessima battuta, è che mi sto stancando di questo bastardo>> 
Avvicinandoci vidi che il comandante Greco aveva gli occhi fuori dalle orbite, persino i capillari erano rosso sangue, sembrava un leone in gabbia che non mangiava da settimane 
<<Avete visto che merda di casino?>> ormai cominciamo a conoscere Greco, e non riusciva a completare una frase senza inserire almeno una o due imprecazioni all’interno; 
<<Questo maledetto stronzo ci sta prendendo per il culo! Non solo ammazza la gente, ma è talmente sicuro di se da mandarci anche dei messaggi>> 
<<Che cosa intende?>> dissi 
<<Intendo che non gli importa di nascondere il corpo ma vuole che noi lo troviamo, vuole farci trovare quei stupidi simboli e vuole che la polizia sia messa in ridicolo davanti a tutto il mondo e io mi sono rotto le palle!>> pronunciò l’ultima frase urlando, si girarono tutti per guardarlo e lui, accorgendosi degli occhi che si era attirato addosso, si ricompose e continuò il discorso pacatamente 
<<Dobbiamo fermarlo subito, stiamo diventando la barzelletta del paese, dobbiamo anticipare le sue mosse. A proposito, dove siete stati voi due? È da questa mattina che abbiamo provato a contattarvi ma entrambi i numeri erano irraggiungibile>> 
Non ci eravamo preparati una scusa per la nostra scampagnata, era successo tutto talmente in fretta che non avevamo pensato ad una copertura. Fortunatamente Sarah ebbe più prontezza di me 
<<Eravamo a fare delle ricerche sul caso, ci siamo incontrati in un bar a Piazza del Popolo, all’interno il locale ha un ripiano sotterraneo con dei tavoli, abbiamo pensato di sederci lì per lavorare tranquilli con il computer, ma purtroppo i telefoni non prendono per niente>> 
Era stata abbastanza credibile, perlomeno per Greco che era troppo preso da cose più importanti di noi, comunque non ci fece più domande  
<<Ok,ok, adesso voglio che Trevisani raggiunga Cocci e Medina all’obitorio di Perugia, prendi tutte le informazioni che hanno scoperto e portamele subito in centrale; tu Fallaci aiuta qui a mantenere l’ordine, mentre Dellucci torna in centrale e gestisci i giornalisti, non ci servono loro tra i piedi, abbiamo già abbastanza problemi. Cerchiamo di chiudere al più presto possibile questo caso, altrimenti non sarò l’unico a passare dei problemi ve lo assicuro>> concluse la frase e salì verso l’auto di servizio per andarsene. I giornalisti si ammassarono intorno a lui per strappargli qualche informazione, ma rimase in silenzio, salì e sfrecciò via 
<<Greco ha ragione, questa storia è andata troppo oltre, dobbiamo fermare questa carneficina>> 
<<Sono d’accordo Ivan, faremo come ci ha detto, io vado in centrale a vedere com’è la situazione>> 
La presi delicatamente per un braccio, lei si girò, parlai sottovoce per non farmi sentire dagli altri 
<<Non voglio che vai da sola, e se incontrassi Mario? Ancora non siamo sicuri..>> 
<<Mario? Che centra Mario?>> quel ficcanaso di Fallaci mi aveva sentito e intervenne nella nostra conversazione 
<<Pensi che possa scandalizzarsi per la notizia? È grande e vaccinato, forse nemmeno ne è ancora al corrente della notizia, è partito ieri pomeriggio,>> 
<<Cosa?>> 
<<Sì, è andato a trovare una sua zia nelle Marche, ha preso il treno per raggiungerla, credo che rientrerà fra 2 giorni>> 
<<Non lo sapevo, credevo che avesse lavorato questa mattina, bè sono contenta per lui>> rispose Sarah guardandomi come a rassicurami 
<<Sai più o meno a che ora è stato compiuto l’omicidio?>> chiesi 
<<Devi sentire Medina e Cocci, ma il corpo non aveva subito grossi traumi, quindi si suppone che sia stato questa mattina, alle prime ore dell’alba>> 
Quando Mario non c’era, un alibi perfetto, quindi siamo punto a capo 
<<Ok ragazzi diamoci da fare, visto che siete venuti insieme, tu Sarah vai con Diego che deve rientrare, così lasci la macchina a Trevisani che può partire subito per Perugia; io aspetto che i ragazzi finiscano poi ti raggiungo in centrale>> 
<<Ok, per qualsiasi novità teniamoci in contatto>> 
<<Ok, a dopo>> risposi e ci incamminammo nelle direzioni opposte. Dopo alcuni secondi sentii Fallaci chiamare Sarah  
<<Ehi Sarah!>> lei stava per chiudere lo sportello della macchina ma si fermò  
<<Dimmi Ivan>> 
<<Non sei capace a dire le cazzate!!>> 
Non replicò, chiuse lo sportello e partì, io iniziai a ridere. 
L’obitorio si trovava sotto l’ospedale, presi un ascensore che mi portò al piano -1, aperte le porte davanti a me si palesò un lungo corridoi semi buio, qualche barella parcheggiata lungo il muro e teli neri accatastati sopra una sedia a rotelle che, ironicamente, lì sotto era utile come un pompiere all’acquafan. Lo scenario era incorniciato da squallidi muri verde pastello scrostati dai continui scontri subiti nel tempo e dall’umidità, il posto perfetto per chi non poteva più lamentarsi. 
Dovevo trovare Medina e Cocci, sicuramente già avevano iniziato ad analizzare il corpo, così mi incamminai lungo il corridoio. Raggiunto metà percorso la strada si diramava in più vie, non c’erano cartelli o indicazioni che mi potevano aiutare, sembrava di essere in un labirinto là dentro, adesso che faccio? Continuo dritto? Svolto a destra o a sinistra? Mentre mi scervellavo una voce mi fece sobbalzare 
<<Alto là! Chi disturba i morti con il rumore dei passi!?>> mi voltai di scatto in direzione della voce, un uomo in camice bianco stava venendo verso di me a passo sostenuto 
<<Buonasera, sono in Detective Trevisani, sono stato incaricato di affiancare i miei colleghi Medina e Cocci, per caso lei sa dove posso trovarli?>> 
Quando arrivà di fronte a me lessi il suo nome sulla targhetta appesa al petto, dott.re Rellini: era un dottore ma dall’aspetto sembrava più un barbone, capelli e barba trasandati e sotto gli occhi aveva due borse che solcavano il viso, anche l’odore non aiutava molto, sicuramente lì sotto nessuno si lamentava, ma per i vivi non era un problema da poco 
<<Lo sa che lei non può stare qui? Non ha i permessi! No no, solo l’uomo grande può rilasciare i permessi>> 
Era completamente scoppiato, dovevo assecondarlo per togliermelo di torno 
<<Emm, sì l’uomo grande ha detto che potevo venire ad aiutare i miei amici, ma non riesco a trovarli>> 
<<Uuu.. L’uomo grande ha detto così? Strano di solito non gli piacciono gli estranei>> 
<<Si, vuole che scopriamo L’identità dell’uomo venuto qui poco fa>> mi sentivo un idiota, ma se il mezzo serviva per arrivare all’obiettivo dovevo continuare con la recita 
<<Chi è morto sta volta? Tu Al? Sono qui, poi giro là, continuo dritto e una porta rossa sulla destra apparirà, il mondo dei morti da quello dei vivi dividerà, basta un passo per arrivar!>> 
Se ne andò canticchiando, sparendo dietro il corridoio alla mia destra. Aveva indicato la direzione opposta alla sua, di sicuro non volevo seguire il pazzo, quindi mi incamminai a sinistra. 
Alla fine del corridoio in mezzo a tutte porte blu spiccava una rossa, suonai e dopo alcuni secondi sentii scattar la serratura e mi ritrovai davanti Cocci 
<<Trevisani era ora, ma dove diavolo eri finito?>> 
<<Hai presente Alice quando trova il cappellaio matto? Ecco dov’ero finito>> 
Sorrise e mi fece entrare. 
<<Ben arrivato, ti sei perso un bello spettacolo>> disse Medina, era in compagnia di un altro uomo, sulla cinquantina, pensai che doveva essere il custode. Cocci ci presentò 
<<Trevisani questo è Al Jakeson, il custode dell’obitorio, Al questo è il detective Pietro Trevisani, viene da Milano e ci sta dando un mano nel caso del killer Anubi>> 
Al, adesso sapevo a chi si riferiva il pazzo di prima 
<<Buongiorno detective, spero che ci aiuti a trovare il responsabile di tutto questo, qui ho la documentazione che il comandante Greco mi ha richiesto, il resto è già in mano ai sui colleghi, ora scusate ma ho delle scartoffie da compilare, per qualsiasi cosa chiamatemi, Medina chiudi quando esci poi lascia la chiave al solito posto>>  
Ormai Medina e Cocci erano di casa lì 
<<Ok Al, grazie, ci aggiorniamo per qualsiasi novità>> 
Ci salutò con un cenno del capo e lasciò la stanza. 
<<Allora Trevisani, apriamo le danze>> disse Cocci, che si era già seduto alla scrivania di Al e sfogliava il dossier del caso 
<<Qui abbiamo Damir Liviu 35 anni nato a Orhei un piccolo paese della Moldavia, è immigrato qui alcuni mesi fa in cerca di un lavoro per cambiare vita>> 
<<Invece ha trovato la morte>> intervenne Medina 
<<Già, comunque proviene da una famiglia povera, è stato abbandonato quand’era piccolo, ha vissuto tra un orfanotrofio e l’altro in attesa che qualcuno lo portasse via, ma questo non è mai successo. Quando ha raggiunto la maggiore età è uscito ed ha vissuto in strada, ha imparato in fretta come spacciare e rubare per guadagnare soldi, fino a quando alcuni nostri volontari della chiesa, che operano in quelle zone, hanno cercato di aiutarlo portandolo qui a Todi e provando a reinserirlo nella società dandogli vari lavoretti da fare, ma non è servito a nulla, il lupo perde il pelo ma non il vizio. Dopo qualche settimana Damir è sparito dalla chiesa, ha aperto un altro giro qui, alcuni testimoni dicono che gira molto spesso nei bar per sbronzarsi, sembra che il nostro amico abbia un grosso problema con l’alcol. Ho contattato Don Miguel per informarlo dell’accaduto e mi ha detto che non aveva più notizie di lui da tempo, non partecipava più alle riunioni della chiesa e non dormiva più all’ostello che lo aveva accolto. Adesso passiamo alla pratica>> 
Si alzò e si diresse verso una delle celle frigorifere che contenevano i cadaveri 
<<Hai già mangiato? >> mi chiese Medina 
<<Si perché?>> chiesi stupidamente 
<<Lo vuoi un secchio? Così dopo non dobbiamo ripulire>> rispose in modo ironico 
<<Penso di farcela grazie>>  
Cocci alzò le spalle come a dire “ok come vuoi, ma non dire che non ti avevamo avvertito” girò la maniglia della cella e sganciò lo sportello: una nebbiolina gelida usci dai lati, tirò il ripiano in acciaio che lentamente scivolò verso di noi, il sacco nero che stava sopra conteneva il corpo di Damir. 
<<Io esco, ho già visto abbastanza per oggi>> disse Medina mentre ci lasciava soli 
<<Ok, adesso procedo>> Cocci prese la zip e aprì la cerniera, il fetore di marcio invase subito le miei narici, quando spalancò il sacco il mio stomaco si contrasse in spasmi violenti che volevano liberarsi di ciò che conteneva, ripensai al secchio che il mio orgoglio aveva rifiutato ma che adesso avrei accettato volentieri 
<<Il corpo ha sbattuto ripetutamente sulle rocce sottostanti e dei pesci hanno mangiato alcune parti come puoi vedere>>  
Le vedevo benissimo, per quanto ribrezzo potessi provare non riuscivo a togliergli gli occhi di dosso. Vari tagli e contusioni erano presenti su tutto il corpo, l’acqua sporca aveva infettato il tutto rendendoli gonfi e pieni di pus, si vedevano anche alcuni pezzi di carne strappati; nella guancia sinistra c’era un buco che lasciava intravedere i denti sotto, anche le orecchie non erano state risparmiate, ciliegina sulla torta sulla pancia si potevano vedere le pugnalate del killer e alcuni pezzi di interiora che erano fuoriuscite, erano state dodici per l’esattezza, uno spettacolo disgustoso. Dall’altra parte Cocci sembrava a suo agio mostrandomi le ferite e le parti mancanti, chissà quanti ne aveva visti nel corso della sua carriera, non so se un giorno ci si possa abituare, ma lo vidi a suo agio con la morte 
<<Per quanto sia messo male non presenta segni evidenti di decomposizione, quindi l’uomo è morto al massimo due ore prima rispetto a quando lo abbiamo trovato, la sua maglietta si è incastrata in un tondino di ferro che fuoriusciva da una base del pilastro centrale>> 
<< Quante probabilità ci sono che un corpo rimane incastrato in un tondino?>> 
<<Mi sono fatto la stessa domanda Trevisani, è molto raro ma non per questo impossibile, però perché buttarlo nel Tevere? Forse non ha preso in considerazione lo scarso livello dell’acqua, così ha corso il rischio di essere scoperto, ci sono altri modi più sicuri per sbarazzarsi di un corpo>> 
Perché il killer non voleva essere discreto, anzi lui vuole dimostrarci di che pasta è fatto, di poter fare ciò che vuole senza subire conseguenze, in questo momento si sente intoccabile, un Dio. Lui voleva che trovassimo il corpo, voleva che vedessimo la sua opera e soprattutto che trovassimo il messaggio, il quadrato inciso nella carne sul suo costato destro. 
<<Qualche traccia che ci può aiutare nelle indagini?>> chiesi con speranza 
<<Niente, ogni scena che troviamo è sempre pulita, tutto viene fatto in modo scrupoloso, nessuno sbaglio che ci permetta di avvicinarci a lui>> 
Avevo il sangue che ribolliva nelle vene, non solo si stava prendendo gioco di noi ma riusciva a fare tutto in modo perfetto, nemmeno un errore, qualcosa che ci desse modo di fermarlo, iniziavo a scoraggiarmi, seguire continuamente vicoli cechi mi stava innervosendo 
<<Prendi questa, ci sono tutti i documenti che devi portare a Greco, io e Medina faremo ulteriori controlli nella speranza che salti fuori qualcosa, nel caso informeremo subito la centrale, forza Trevisani non possiamo abbatterci>>. Presi la cartellina che mi porse Cocci, si era accorto del mio sconforto 
<<È sempre un passo avanti a noi, ma prima o poi dovrà inciampare>> 
<<Nessuno è perfetto, la troppa sicurezza alla fine tradisce, è questa l’arma a nostro favore>> 
<<Hai ragione, speriamo solo di riuscire a fermarlo prima che colpisca ancora>> 
Cocci richiuse il sacco e rimandò Damir nella cella frigorifera, ero felice di non doverlo vedere più, il suo fetore non sarà qualcosa che dimenticherò facilmente e  non vedevo l’ora di lasciare quel posto, non ero a mio agio in mezzo ai morti. Salutai Cocci e Medina per andarmene, strinsi la cartellina ben salda nella mano e mi avviai verso la porta. Sganciata la maniglia, prima di uscire l’occhio mi cadde su un quadro appeso alla parete, era posizionato proprio sopra il tavolo da lavoro, l’immagine era quella di un uomo sorridente vestito con un camice bianco, sembrava una foto molto antica 
<<Cocci, chi è quello?>> 
Si girò verso di me per capire a chi mi riferissi 
<<Ah! L’uomo nella foto? È il dottor Rellini, era uno psicologo molto bravo negli anni 30, ha aiutato molte persone che finivano in manicomio, la maggior parte delle quali era riuscito a guarirle per poi reinserirle nella società, mentre altri casi, i più gravi, sono rimasti rinchiusi nella clinica fino alla morte. Un tempo se avevi anche una piccola depressione venivi classificato come matto e venivi rinchiuso, il dottore studiava le radici della malattia e dava loro il sostegno e le cure di cui avevano bisogno, è stato un grande uomo, peccato per la fine che ha fatto>> Un brivido mi percorse la schiena, che fine aveva fatto? Cocci mi rispose 
<<Uno dei suoi pazienti lo ha ucciso con uno spazzolino da denti, glie lo ha conficcato nell’occhio, poi ha indossato il suo camice e ha cercato di uscire come se niente fosse, ma è stato subito fermato e riportato dentro, alcuni giorni dopo gli altri pazienti, avendo saputo dell’accaduto, lo hanno picchiato fino alla morte: quell’uomo aveva portato via a tutti loro l’unica possibilità che avevano di guarire dalla malattia e di uscire da là dentro. Sai Trevisani, si racconta che il suo spirito ancora vaghi in questo posto in cerca dell’uscita, attento a non incontrarlo quando esci!>> disse iniziando a ridere di gusto 
<<Io…>> meglio non concludere <<Vado altrimenti farò tardi>> e di corsa. 
L’aria fresca mi rigenerò i polmoni, andai verso la macchina e mi avviai verso Todi, ero stanco morto, volevo lasciare la cartellina a Greco e andarmene subito a casa, non avrei nemmeno cenato, lo stomaco non me lo avrebbe permesso, il solo ricordo di Damir mi provocava dei conati, volevo solo farmi una bella dormita. 
Arrivato in centrale Greco non c’era, era uscito ma sarebbe tornato più tardi, per lo meno così mi riferì il collega, non avevo voglia di aspettarlo così gli affidai la cartellina e gli chiesi di darla al commissario appena sarebbe rientrato in centrale, era della massima importanza, lui la prese e la mise subito nella cassaforte, non avevamo bisogno di un’altra fuga di notizie quindi dovevamo prendere tutte le accortezze del caso. 
Uscito notai i camper dei giornalisti, all’interno le luci erano accese, si potevano vedere alcuni di loro immersi nel proprio lavoro, dovevano essere pronti a qualsiasi news sarebbe saltata fuori, maledetti opportunisti, chissà cos’altro sarebbe saltato fuori domani. Un suono improvviso richiamò la mia attenzione, 
“din din” era il mio cellulare, lo presi dalla tasca e vidi che era arrivato un messaggio, era Sarah 
“Novità sul caso? Se vuoi passa da me così mi racconti” 
Guardai l’ora, erano le 19:00, risposi 
“Se non hai ancora cenato prendo due pizze così ti racconto”  
non so se avrei toccato cibo ma forse in buona compagnia mi sarebbe tornato l’appetito 
“Perfetto! Per me una margherita semplice, parcheggia sempre al solito posto, ti invio la posizione precisa di casa mia, a dopo”. 
Arrivai dritto dritto di fronte al portone di Sarah, le pizze bollenti mi stavano riscaldando le mani, suonai il campanello e dopo poco mi aprì, era vestita con una felpa e dei pantaloni Nike semplicissimi ma era bellissima lo stesso, qualunque cosa indossasse le donava. 
<<Ciao, dai entra si gela fuori, dammi le pizze e appendi pure la giacca>> 
Gliele porsi, appesi la giacca e la seguii, aveva proprio un appartamento molto bello, arredato in stile moderno: i muri in pietra e delle travi in legno come soffitto, il salotto era composto da un grande divano in tessuto nero posizionato di fronte alla libreria, accanto un mobile basso con sopra la tv ed infine nell’angolo un piccolo caminetto che riscaldava l’ambiente, anche la cucina faceva parte della stessa stanza, era posizionata dalla parte opposta e al centro li separava un tavolo che era stato apparecchiato per due con una bottiglia di vino nero 
<<Hai una bellissima casa Sarah>> 
<<Grazie! Non è molto grande ma per me va bene così, forza siediti altrimenti si freddano le pizze, preferisci il vino bianco o rosso?>> 
<<Va benissimo rosso, grazie>> ci sedemmo insieme uno davanti l’altro, questa era la seconda volta che mangiavamo insieme, ma adesso sembrava molto più intimo tra noi. 
<<Allora com’è andata all’obitorio? Medina e Cocci sono riusciti a risalire all’identità dell’uomo?>> 
<<Si, Damir Liviu 35 anni nato a Orhei, in Moldavia>> le raccontai tutto, tralasciando alcune scene poco piacevoli 
<<Quindi credi che il killer abbia posizionato volutamente il corpo?>> 
<<Credo di si, voleva che trovassimo il messaggio>> 
<<Mmm…>> 
<<Cosa?>> 
<<C’è una cosa che lega tra loro le vittime, hanno tutte uno scarso legame con le proprie famiglie rendendo quindi difficile che qualcuno di loro li cerchi in caso di scomparsa e tutte, in un modo o nell’altro, ci portano verso la chiesa>> 
<<Sì, ho notato anche io>> 
<<Forse è qualcuno del gruppo, qualcuno che conosce le loro storie e sa quando può agire indisturbato>> 
<<Forse>> mi portai una mano agli occhi 
<<Sei stanco?>> 
<<Un po’, è stata una giornata lunga e non riesco più a ragionare con lucidità>> 
<<Ti preparo un caffè ti va? Così ti tira un po’ su>> si alzò verso la macchina del caffè, io raccattai piatti e bicchieri e li misi in lavastoviglie 
<<È pronto, quanto zucchero ci vuoi?>> 
<<Amaro, grazie>> mi pose la tazzina e mi sfiorò la mano. Eravamo in piedi di fianco al piano della cucina, vederla mi provocava un blackout in testa, sentivo che in sua presenza i miei problemi sparivano, il cuore arrugginito cominciò a battere forte riattivando emozioni assopite da tempo, la guardai negli occhi, quei suoi occhi blu come il mare, ti ci potevi perdere. Decisi di smettere di pensare e ascoltai il cuore, le accarezzai il viso con la mano, aveva la pelle morbida come seta, mi avvicinai e la baciai, il sapore delle sue labbra invase la mia bocca, esitò qualche secondo per lo stupore ma poi si lasci andare, allungò le braccia intorno al mio collo e io la tirai ancor più stretta verso di me. La presi in braccio e le sue gambe si serrarono come un morsa al mio bacino, la sua mano sprofondò nei miei capelli avvolgendomi la testa, mi diressi verso quella che credevo fosse la camera da letto, non lo sapevo ma le mie gambe sembrano conoscere la strada.  
Ci sdraiammo senza mai smettere di baciarci, era come smettere di respirare, ci spogliammo a vicenda buttando tutto dove capitava, iniziai una serie di baci in tutto il suo corpo partendo dal collo e scendendo lentamente fino ad arrivare ai suoi seni, inarcò la schiena e sentii che gemiti di piacere la invasero completamente. Risalii lentamente e il suono dei respiri affannati nella foga di prendersi rendeva il resto silenzioso, la penetrai, fece un piccolo sussulto, poi assecondò subito i miei movimenti, eravamo totalmente travolti dalla passione. Lei si girò sopra di me e spinse, spinse forte fino a quando le mie barriere cedettero e il suo ventre accolse il mio seme. Era bello lasciarsi trasportare dalla passione, amare e essere amati ti fa sentire vivo, ci addormentammo abbracciati, affondai il mio viso nei suoi capelli i quali profumavano di fragola, avrei voluto restare così per sempre. 
Mi svegliò un rumore che proveniva da fuori, vidi che Sarah continuava a dormire, aveva i capelli che gli coprivano il volto, li spostai delicatamente per non svegliarla, recuperai i pantaloni di fianco al mio letto e presi il cellulare, erano le 6:58,  potevo ancora godermi un’oretta insieme a lei. Prima di riaddormentarmi volevo andare in cucina per prendere un bicchiere d’acqua, mi sentivo la gola secca, così mi alzai delicatamente e socchiusi la porta per non fare rumore; presi una bottiglia fresca dal frigo e bevvi grandi sorsate, mi guardai intorno per apprezzare ancor più questo appartamento, Sarah aveva fatto davvero un ottimo lavoro, sembrava una piccola bomboniera. Mi avvicinai alla libreria per curiosare i suoi gusti letterari, c’erano molti autori famosi di vari generi, da Donato Carrisi a George Orwell, Stephen King e Jane Austen, leggeva di tutto, tra questi spiccava un libro in particolare, antico in pelle marrone e con solo la scritta Secrets sul dorso, lo presi, non c’era l’autore, lo aprii e sfogliai le prime pagine incuriosito, d’un tratto il libro rivelò un nascondiglio segreto al suo interno, un rettangolo intagliato dove poter nascondere i propri segreti. Ne avevo già visti su internet, ma non mi era mai capitato uno sotto mano, era molto bello, fatto veramente bene, un buon nascondiglio e… Improvvisamente lo sentii, smisi di sorridere e mi sedetti sul divano, il solito solletico alla base del collo che avevo quando qualcosa si faceva chiara improvvisamente, stavo sudando freddo, eravamo stati ingannati da un trucchetto così banale, tutti i collegamenti portavano alla chiesa ed ecco com’era entrata indisturbata l’arma nella cella di Fagioli, attraverso un libro, l’unico che può entrare senza bisogno di controlli, la Bibbia di Don Miguel! 
Capitolo 8 
Feci piano così da non svegliare Sarah, decisi di non raccontarle nulla, non volevo che si agitasse e si mettesse in pericolo, perché se i miei sospetti erano giusti questa volta avevo la possibilità di fermarlo! 
Vidi un block notes con una penna sul tavolino di fronte il divano, lo presi e cominciai a scriverle un bigliettino “Buongiorno tesoro, scusami ma non sono potuto restare, Greco mi ha chiamato per discutere alcuni dettagli sui documenti che ho consegnato ieri sera, quando mi libero torno di corsa da te!”. Rientrai in camera e glie lo misi sul comodino, stava ancora dormendo di gusto stiracchiandosi in mezzo alle coperte. Avrei tanto voluto tornare nel letto con lei e continuare a stringerla tra le braccia, ma non sarebbe mancata occasione così, arreso, chiusi delicatamente la porta della camera e uscii di casa. 
Fuori era ancora buio, grossi nuvoloni carichi d’acqua oscuravano il cielo, erano previsti violenti temporali per tutta la settimana, anche l’aria era intrisa di quel dolce sapore di pioggia. Raggiunsi la macchina entrai e cercai subito la borsa che avevo nascosto sotto il sedile per controllare che ci fosse ancora la mia pistola, se avevo ragione questa volta sarebbe servita, ma sapevo che non sarebbe bastata; mi serviva una mano in più, avevo bisogno di qualcuno che mi guardasse le spalle e sapevo a chi rivolgermi. Presi il cellulare, scorsi la rubrica poi inviai la chiamata, bastarono due squilli prima che rispondesse 
<<Trevisani soffri di insonnia?>> sentii la voce di Fallaci ancora un po’ impastata dal sonno 
<<Buongiorno Fallaci, scusa l’ora ma ho bisogno che mi accompagni in un posto>> 
<<Ma non hai la macchina? Devi scassare proprio me? Non hai la dolce Sarah?>> disse in una risata ancora dormiente 
<<Lei deve restarne fuori! Ho bisogno del tuo aiuto>> rimase in silenzio, poi cambiò subito tono 
<<Che succede?>> 
<<Ti spiegherò a voce, sono al parcheggio del Mercataccio, torno a casa mia e lascio la macchina, tu puoi passare a prendermi?>>  
<<Ok, arrivo subito>>. 
Gli spiegai tutto durante il viaggio, le mie teorie su come la lametta fosse entrata nella cella di Fagioli attraverso la bibbia, la storia di Damir che era considerato un rifiuto della società e che, facendo di testa sua, aveva rifiutato l’aiuto della chiesa pagando con la vita, fino ad arrivare alla prima vittima: Vittorio Nasini. Quest’ultimo frequentava molto spesso la chiesa ma forse qualcosa era andato storto, insomma tutti avevano un filo conduttore, forse Don Miguel voleva solo ripulire il mondo da questa immondizia, ma non spettava a lui decidere chi doveva vivere e chi no 
<<Cazzo, Trevisani, sei sicuro? Don Miguel mi ha cresciuto, è stato sempre un uomo di fede ed è un tipo molto disponibile e generoso con tutti, non lo credo capace di questi macabri omicidi>> 
<<Non credo nelle coincidenze Fallaci, se ho ragione possiamo anticipare le sue mosse prima che agisca ancora e possiamo riuscire a fermarlo, pensi che adesso si trovi in chiesa?>> 
<<Non lo so, possiamo controllare, altrimenti lo cerchiamo a casa sua, sta poco lontano dalla Consolazione>> 
<<Bene, andiamo allora>>. 
La chiesa era deserta a quell’ora, andammo nel suo ufficio lo trovammo vuoto, forse ancora non era arrivato, o forse era troppo tardi 
<<Non c’è nessuno qui, andiamo a controllare casa sua>> disse Fallaci 
<<Si andiamo>>. 
Uscimmo dallo studio, chiusi la porta dietro di me e d’un tratto sentii il grido di 
Fallaci, corsi subito verso di lui pensando al peggio invece lo vidi dolorante a terra 
<<Ma che diavolo hai fatto?>> chiesi trattenendo una risata che mi stava esplodendo in bocca 
<<Aaaiiii, che testata che ho dato sul marmo, sono scivolato che pensi che volevo vedere da un’altra prospettiva! Colpa di questa tovaglietta scivolata a terra, ci ho messo un piede sopra e sono caduto, dai aiutami ad alzarmi e smettila di ridere!>> 
Lo presi per un braccio e lo sollevai, si alzò tutto dolorante zoppicando e strofinandosi in cerca di qualche taglio  
<<Sto bene, tra poco avrò solo un gran bernoccolo, rimetti quella cosa sull’altare prima che qualcun altro ci rimetta le penne>> 
<<Certo, questi oggetti così pericolosi vanno tenuti lontano dai bambini>> 
<<AH AH! Molto simpatico>> rispose imbronciato. 
Presi la tovaglietta e la riposi vicino al candelabro, probabilmente ieri sera c’è stata qualche funzione e tutto era stato lasciato lì in attesa che qualcuno pulisse. In effetti era molto strano, notai che anche le candele avevano bruciato fino a consumarsi del tutto, lasciando che la cera scolasse lungo il candelabro e imbrattasse tutta la tovaglia sotto; poi vidi qualcosa di strano 
<<Eh, vieni un po’ a vedere>> chiesi a Fallaci 
La cera, cadendo per poi indurendosi, aveva rilevato un disegno, qualcosa era stato messo sotto la tovaglia che ricopriva l’altare, non era completo ma quello che era stato disegnato bastò a farci gelare il sangue, era una matrioska, un cerchio che conteneva un triangolo e che a sua volta conteneva un quadrato con un punto in mezzo. 
<<Cristo santo>> fu l’unica cosa che riuscì a dire Fallaci 
<<Sono tutti i simboli che abbiamo ritrovato sulle vittime, una all’interno dell’altra>> 
Presi il cellulare e feci delle foto da varie angolazioni, poi alzai lentamente la tovaglia per vedere se c’era ancora il manufatto che aveva dato vita al disegno, ma non trovai nulla 
<<Trevisani, sai cosa significa tutto questo?>> 
<<No, tu sai cos’è?>> 
<<Più o meno, questi sono rituali fatti dagli adoratori del diavolo>> 
<<Satanisti?>> 
<<Chiamali come preferisci, mettono sotto le tovaglie dell’altare oggetti blasfemi per farli benedire all’insaputa del prete, se non lo è egli stesso, comunque lo fanno per conferire all’oggetto un’energia ancora più potente per poi usarlo nei loro rituali blasfemi>> 
<<E tu riconosci questo simbolo? Sai cosa vuol dire il punto all’interno del cerchio?>> 
<<No, ma sicuramente la carneficina non è finita qui, il nostro Killer ha un altro obiettivo prima di concludere il rituale>> 
<<Credi ancora nell’innocenza di Don Miguel?>> 
<<Credo che dobbiamo muoverci e fermare quel pazzo>>. 
Sfrecciammo a gran velocità verso la casa del prete, Fallaci conosceva la strada, forse era la nostra unica occasione di prenderlo in contropiede prima che riuscisse a concludere la sua follia, era sempre stato sotto i nostri occhi, conosceva le nostre mosse e fingeva di aiutarci solo per carpire informazioni, si stava prendendo gioco di noi alla grande ma giuro che pagherà tutto il male che ha fatto!. 
Sentii il suono di un messaggio arrivare sul mio cellulare, era Sarah, si era svegliata 
<<Buongiorno! Ho letto il biglietto che mi hai lasciato sul comodino, va tutto bene?>> 
Non volevo che si preoccupasse e soprattutto non volevo metterla in pericolo, sapevo che era in grado di badare a se stessa, ma volevo tenerla fuori per quanto fosse possibile, questo killer è molto pericoloso e scaltro soprattutto non si fa scrupoli di fronte a niente, così cercai di risponderle in modo sicuro e tranquillo per non destare sospetti 
<<Buongiorno principessa, mi dispiace essere andato via come un ladro, ma conosci meglio di me Greco, quando dice una cosa è quella! Farò il prima possibile per tornare tra le tue braccia>> 
<<Io prendo servizio nel pomeriggio, quindi se ti va ci rivediamo questa sera, sono sicura che troverai un modo per farti perdonare, buona giornata>> aggiunse un cuore alla fine del messaggio 
<<Non ti deluderò, buona giornata e stai attenta>> mi sentivo incredibilmente egoista a essere felice in un momento come questo, ma era da troppo tempo che non mi sentivo così, Sarah mi stava riportando alla vita restituendomi un equilibrio e una pace che non credevo avrei più ritrovato. 
Arrivati vidi dove abitava, era una piccola casetta gialla situata poco fuori le mura tuderti 
<<Quella è la sua macchina, quindi è in casa>> mi disse Fallaci riferendosi all’utilitaria parcheggiata difronte l’entrata 
<<Ok, hai un’arma con te?>> 
Aprì la giacca e mi mostrò la pistola riposta nella cintura, la estrasse e io feci lo stesso con la mia, sbloccai la sicura e scesi dall’auto. 
Iniziò a piovere forte. E per quanto fosse fastidioso il rumore della pioggia che sbatte sul terreno, risultò essere nostro alleato in quanto copriva il rumore dei nostri passi. Non volevamo farci scoprire, non sapevamo cosa ci aspettava quindi era meglio procedere in modo cauto. Mi avvicinai alla porta per vedere se era aperta ma non ci speravo: girai il pomello ma il portone non si mosse. 
<<È chiusa! Come facciamo ad entrare?>> mi chiese Fallaci 
<<Aspettami qui, faccio il giro e trovo un modo per entrare, poi vengo ad aprirti, resta di guardia e per qualsiasi cosa chiamami subito>> 
<<Ok, resto qui, non farti ammazzare>>  
Non era mia intenzione. 
Feci il giro della casa, la pioggia si era fatta ancora più intensa e non riuscivo a tenere gli occhi aperti, le finestre al piano terra erano tutte sbarrate dalle ringhiere ma una che si trovava a metà tra i due piani era libera, probabilmente era quella delle scale, ma era troppo alta. Provai ad arrampicarmi ma le mie abilità erano paragonabili a quelle di un panda, dovevo trovare una soluzione; mi guardai intorno e notai un piccolo capanno degli attrezzi, bingo! Mi avvicinai e vidi che le porte erano state chiuse con una vecchia catena e un lucchetto, presi la maglia e provai a forzare l’entrata, fortunatamente le cerniere non erano molto stabili. Così mi allontanai e iniziai a sferrare dei calci, il primo fece vibrare tutto, il secondo incominciò ad allentare i perni, il terzo lo lanciai con tutta la forza che avevo e riuscii a buttare giù la parte destra che rimase appesa all’altra grazie alla catena. Si alzò una nuvola di polvere all’interno della rimessa, entrai e aspettai qualche secondo che si calmasse il tutto, accesi la luce del mio iPhone per vedere meglio. Di fronte a me c’era un banco da lavoro con chiavi e cacciaviti appesi alla parete, per terra un piccolo tagliaerba rosso che era stato coperto da un telo bucato e ingiallito, vicino alcune valigette con trapani e avvitatori, il prete era un uomo tutto fare. Mi voltai dall’altra parte della stanza e vidi una vecchia scala in legno sdraiata a terra: era proprio quello che mi serviva. La sollevai per portarla fuori ma prima di uscire presi anche un cacciavite e me lo infilai nella tasca posteriore dei jeans. 
Inalzai la scala sotto la finestra e controllai che fosse ben stabile a terra, questa bomba d’acqua aveva reso il terreno viscido e melmoso e volevo essere sicuro che facesse presa, cominciai a salire lentamente. Arrivato in prossimità della finestra sbirciai piano piano all’interno per vedere se c’era qualcuno, vidi solo le scale che collegavano i due piani ma per il resto sembrava tutto deserto. Le luci della casa erano spente e dentro era completamente buio, presi il cacciavite della tasca posteriore e comincia a far leva tra il vetro e il telaio, dopo alcuni tentativi scoppiò in mille pezzi, grande Pietro alla faccia del silenzio, Lupin si sarebbe vergognato di me pensai. Comunque non arrivò nessuno sentendo quel baccano, forse mi stava tendendo una trappola, dovevo restare concentrato, sganciai la maniglia e aprii la finestra, presi la pistola e scavalcai per entrare, diedi una rapida occhiata sopra e poi sotto di me ma nulla, nessuna traccia di Don Miguel. 
Cominciai a scendere le scale, i miei vestiti incominciarono a gocciolare come una fontana, ero completamente zuppo e bagnai tutto il pavimento, dovevo stare attento a non scivolarci sopra. Arrivato al piano terra, studiai le stanze: a sinistra la cucina e a destra un piccolo soggiorno con poltrona caminetto e un televisore, tutto spento, sembrava una casa fantasma, di fronte a me la porta d’ingresso, la chiave era sulla porta, la girai e quando scattò la aprii, di fronte a me Fallaci aveva la pistola puntata su di me 
<<Ma che fai? Abbassa questa cazzo d’arma>> 
<<Che ne sapevo che eri tu, ho sentito ruotare la serratura e mi sono preparato, come hai fatto ad entrare?>> 
<<Ho rotto la finestra che da sulle scale, sembra che in casa non ci sia nessuno, controlliamo il piano terra poi saliamo>>. 
Iniziammo a perquisire il salotto e la cucina, non trovammo nulla, feci cenno a Fallaci di salire le scale, in cima c’era un piccolo corridoio con tre porte e una strana puzza aleggiava nell’aria, ci avvicinammo alla prima 
<<Io sgancio la maniglia e tu entri ok?>> mi disse 
<<Ok, al tre… uno… due… tre!>> 
Era il bagno, era vuoto e molto ordinato, così passammo alla seconda porta che si trovava difronte 
<<Uno… due… tre!>> 
Entrammo in camera, anch’essa era vuota, c’era un semplice letto e due comodini antichi con il legno intagliato 
<<Niente, ma cos’è questo fetore secondo te?>> 
Non lo sapevo, ma avevo una brutta sensazione ad aprire l’ultima porta alla fine del corridoio, sembrava che provenisse proprio da lì. Lo stomaco si contorse per l’odore nauseabondo, ci posizionammo di fronte, ancora una volta ripetemmo la procedura, appena aperta scattai in avanti con un balzo, avevo il cuore a mille, Fallaci mi seguì subito puntando la pistola credendo di trovarsi davanti il killer, ma rimanemmo entrambi delusi, lo scenario era tutt’altro. Don Miguel era accasciato sulla scrivania in una pozza di sangue, era stato ucciso con un colpo in testa, si poteva vedere il foro d’entrata in mezzo alla fronte, presi coraggio e mi avvicinai, aveva la bocca spalancata e all’interno delle mosche entravano e uscivano a loro piacimento 
<<Trevisani dove cazzo vai! Stai qui e non toccare niente>> 
<<Fallaci…>> faticai a parlare per il disgusto <<Gli è stata…amputata la lingua>> 
Alle mie parole lo vidi che trattenne l’impulso di rigettare tutto 
<<Chiamo subito in centrale, tu non toccare nulla>> usci subito dalla stanza. Ancora una volta avevamo fatto un buco nell’acqua, esaminai velocemente il corpo per trovare il simbolo mancante ma non c’era, perché ucciderlo allora? In passato la lingua si tagliava a chi parlava troppo, forse il prete aveva scoperto chi era il killer? E quindi lo ha ucciso prima che potesse dircelo? 
Notai la strana posizione del corpo, era seduto con entrambe le braccia sulla scrivania, la mano destra vicino a un tagliacarte conficcato nel legno e nell’altra impugnava saldamente una penna anch’essa con la punta nella scrivania, la lama era pulita quindi non c’era stato nessun conflitto tra i due. Aveva un’arma e l’ha usata? L’istinto per lo meno di lanciarglielo contro, perché conficcarlo nella scrivania? Dall’altra parte la penna era parallela al suo braccio, chiusa saldamente nella morsa della mano in direzione della finestra. Mi voltai per cercare un indizio ma non trovai nulla di insolito, era chiusa ed era ricoperta del sangue rappreso schizzato dopo lo sparo, la parte sinistra era andata in frantumi quando il proiettile era fuoriuscito dalla testa del prete, una scena raccapricciante. Tornai a concentrarmi su di lui, avvertii sempre quel solletico alla base del collo che mi diceva che c’era qualcosa che non andava, ero vicino a qualcosa ma mi sfuggiva. Poi notai che sulla mano sinistra, dove teneva la penna, la parte superiore del pollice aveva delle macchie d’inchiostro, simili a quelli dei mancini quando scrivono, però in quel caso succede dalla parte del mignolo non del pollice non ha senso, e se fosse…una mappa! Il taglia carte conficcato indica sotto, la penna parallela verso la finestra la direzione! Presi il cellulare e accesi la torcia, mi sdraiai a terra ed esaminai la parte sotto della scrivania, non ci volle molto, il prete sentendosi alle strette aveva comunque trovato il modo di lasciarci una traccia prima di essere giustiziato, era riuscito a scrivere il nome dell’assassino sul legno. 
Uscii di corsa dalla stanza, in lontananza sentivo le sirene dei colleghi che stavano arrivando, il cellulare cominciò a squillare 
<<Pronto>> 
<<Dove cavolo sei? Non sei andato da Greco! Lui è in ospedale con sua moglie che sta per partorire!>> 
<<Sono a casa di Don Miguel, è stato ucciso, non c’è tempo Sarah! Tu dove   sei?>> 
<<Sto arrivando lì, mi ha chiamata Fallaci e sono partita di corsa, perché non mi hai detto cosa avevi scoperto?>> 
<<Non volevo metterti in pericolo, hai con te un computer collegato alla   centrale?>> 
<<Ehm… si certo per…>> 
<<Sei sola in macchina?>> 
<<Pietro che sta succedendo?>> 
<<Rispondi per favore>> 
<<Si, certo…>> 
<<Ok, scendo e ti raggiungo fuori, non spegnere il motore, dobbiamo andare in un posto, ti spiegherò strada facendo, dobbiamo fermarlo subito>> 
Chiusi la chiamata e scesi di corsa le scale, Fallaci era sulla porta a dare indicazioni ai colleghi che erano arrivati, sentendomi arrivare mi bloccò’ per un braccio 
<<Trevisani cos’hai? Sei bianco come un fantasma>> 
<<Fallaci devo andare in un posto, ti prego non farmi domande e fidati di me>> 
Lui mi guardò come un pazzo, ma sentii la presa sul mio braccio allentarsi lentamente 
<<Chiama se serve aiuto>> 
<<Grazie>>. 
Uscii sotto la pioggia, vidi in lontananza la macchina di Sarah, corsi subito da lei e salii dentro 
<<Pietro voi spiegarmi che succede?>> 
<<Sì, intanto passami il computer per favore, e andiamo via di qui>> 
Mi diede il computer che era sul sedile posteriore, e fece inversione di marcia per uscire dell’abitazione 
<<Ok, dove dobbiamo andare?>> 
Aspettai qualche secondo prima di rispondere, stavo cercando sull’archivio della polizia, poi la risposta apparve sullo schermo 
<<Qui>> 
Lo voltai verso di lei in modo che vedesse 
<<E che diavolo andiamo a fare lì?>> 
<<Perché Don Miguel aveva scoperto tutto, aveva capito chi era l’artefice di questi crimini e stava per dircelo, ma il killer si è presentato a casa sua prima che potesse farlo e lo ha giustiziato>> vidi lo sguardo sbigottito e confuso di Sarah 
<<Poi gli ha tagliato la lingua, una pratica usata molto tempo fa con i traditori>> 
<< E tu come fai a sapere chi è?>> 
<<Credo che Don Miguel ha capito che non sarebbe uscito vivo da lì ci ha lasciato dei piccoli indizi che ci permettessero di scoprire la sua identità, avranno parlato un po’, poi ha conficcato un taglia carte nella scrivania, il mio primo pensiero è stato perché non lo avesse usato per difendersi? Mentre nell’altra mano impugnava una penna anch’essa con la punta nella scrivania, poi ho notato il pollice macchiato di inchiostro, poi ho capito! Aveva disegnato un percorso da farci seguire, si è sporcato mentre scriveva il nome del killer sotto la scrivania strusciandoci sopra, dopo si è posizionato il meglio possibile in attesa di essere ucciso, è stato molto furbo e molto coraggioso>> 
<<E tu hai letto il nome?>> mi chiese con trepidazione 
<<Sì, per questo dobbiamo andare a casa sua prima che concluda il rituale>> 
<<A casa di chi? Chi è?>> 
<<È sempre stato lui Sarah, è sempre stato Yari>>. 









Capitolo 9 
Una schiera di case in fase di costruzione si nascondeva dietro va vecchia stazione ferroviaria di Ponte Rio, lì abitavano i clandestini e gli emarginati che si nascondevano. La casa di Yari era tra quelle, abitava insieme a un vecchio zio che era immigrato qui molti anni fa; sapendo della situazione del ragazzo aveva deciso di accoglierlo con lui e di non abbandonarlo, così era scritto nella documentazione della polizia. Don Miguel lo aiutò a trasferirsi e ricominciare una nuova vita in Italia, ma il povero prete non avrebbe mai immaginato che questo un giorno gli si sarebbe ritorto contro. 
<<Parcheggia alla vecchia stazione così non noteranno la macchina, attraversiamo la ferrovia a piedi e raggiungiamo l’abitazione passando dietro, hai qualche vestito di ricambio? Con la divisa sei visibile da chilometri>> 
<<No, appena arrivata mi sono cambiata in centrale poi sono ripartita di corsa, non credevo di dover lavorare sotto copertura>> così gli passai la mia giacca 
<<Prendi questa, mettila sopra la camicia poi togli il cappello e sciogli i capelli, allunga anche i pantaloni sopra i stivali per coprirli un po’, così non darai troppo nell’occhio>> 
<<Ma senza giacca avrai freddo>> avevo il cuore che pompava al massimo per l’adrenalina, il freddo era l’ultimo dei miei problemi 
<<Stai tranquilla sto bene, nascondi l’arma sotto la giacca, la mia è sotto il maglione, sei pronta?>> 
<<Andiamo>>. 
Scendemmo, il temporale continuava a non darci tregua, in pochi secondi eravamo tutti bagnati, attraversammo i vecchi binari della stazione abbandonata dove ormai la vegetazione era tornata padrona del suo spazio. In lontananza si vedevano le case, in stato di semi abbandono, la gente era costretta a vivere in quelle condizioni in attesa di una fortuna che probabilmente non sarebbe mai arrivata.  
Quella che ci interessava, vidi sulla mappa, era quasi alla fine del quartiere: una piccola baracca indipendente di circa 30 mq, dovevamo aggirarla per arrivarci senza essere notati ma le erbacce ostruivano il passaggio. Sentivo Sarah che faticava per farsi strada 
<<Ehi, ce la fai?>> gli chiesi 
<<Cavolo, mi sto graffiando tutte le gambe e le braccia>> 
<<Mi dispiace, ma non potevamo rischiare che ci vedessero arrivare, dai se ne usciremo vivi ti prometto che ti curerò tutte le ferite>> gli sorrisi per allentare un po’ la tensione, lei contraccambiò con un sguardo malizioso 
<<Se ne usciremo vivi pretendo di più che curarmi le ferite>> sorrise mentre lo disse, per quanto non volessi che lei fosse qui a correre dei rischi ero felice che lei fosse al mio fianco. 
Percorremmo duecento metri a piedi tra le sterpaglie, poi finalmente sbucammo tra due abitazioni dove l’erba era più curata 
<<Aspettami qui, sta giù, vado a controllare la situazione in strada e cerco di individuare casa di Yari>> 
<<Ok, fai attenzione>> si avvicinò e mi diete un bacio di buon auspicio. 
Passai sotto le finestre per non farmi vedere, sentivo che all’interno la gente camminava e parlava una lingua che non conoscevo, se mi avessero visto sarebbero subito scattati tutti sull’attenti e sicuramente non avrei fatto una bella fine, in posti come questi la giustizia ognuno se la fa per sé, vale la legge della giungla. 
Sbirciai in strada per capire dov’ero, fortunatamente il temporale aveva costretto tutti in casa e quindi la via era completamente libera, vidi solo un cane che si stava riparando sotto una tettoia arrugginita. Dall’altra parte in lontananza notai una piccola “casetta” sotto a un albero, costruita con fogli di lamiera e verniciata color azzurro pastello, se ne stava tutta sola infondo alla strada, credo fosse quella che stavamo cercando. Una luce fioca si intravedeva dalle finestre, qualcuno era dentro; mi avvicinai con cautela per vedere se c’era Yari, passai attraverso le abitazioni come un serpente facendo attenzione a non inciampare sulla spazzatura sparpagliata in giro, il degrado regnava sovrano. Arrivato vicino all’abitazione mi misi sotto l’albero per cercare un po’ di riparo, di fronte c’era una piccola finestra che mostrava un’ombra che si muoveva, dovevo scoprire chi era, forse era lo zio che stava passeggiando. Così mi avvicinai alla finestra e alzai lentamente la testa, era un vecchio signore sulla sedia a rotelle che stava cercando di cucinarsi qualcosa, armeggiava con pentole e mestolo, mi abbassai e continuai a strisciare lungo la casa per controllare le altre finestre, ne trovai una sbarrata con delle tavole inchiodate e all’interno della stanza la luce era spenta. Un’altra era oscurata da delle tende ma si intravedeva il bagno, anch’esso vuoto, finito il giro tornai a controllare il vecchio, stava ancora cucinando, era solo in casa, Yari non c’era, forse dopo la morte di Don Miguel si e nascosto da qualche parte per prepararsi a… mi gelai, il solo pensiero mi accapponava la pelle. D’un tratto una mano si poggiò sulla mia spalla, rimasi pietrificato, non riuscivo a girarmi, probabilmente qualcuno mi aveva visto mentre mi aggiravo di soppiatto e adesso voleva delle spiegazioni, forse era proprio Yari dietro di me, presi coraggio e mi voltai di scatto, se devo morire almeno volevo conoscere il suo volto 
<<Quanto ci metti per dare un’occhiata? Non ho avuto notizie così mi sono mossa per venire a cercarti>> 
<<Accidenti Sarah! Mi hai fatto prendere un infarto!>> 
<<Cosa stai guardando?>> 
<<Credo che sia questa la casa, quell’uomo la dentro dovrebbe essere lo zio di 
Yari, credo che sia solo, ho fatto il giro e le altre stanze sono tutte chiuse>> 
<<E lui dov’è?>> 
<<Non lo so, dobbiamo scoprirlo>> rimanemmo in silenzio per qualche secondo, poi Sarah mi strinse un braccio per richiamare la mia attenzione 
<<Ho un piano! Bussiamo, ci presentiamo come assistenti di Don Miguel e gli chiediamo alcuni documenti che ha Yari e che ci servono per qualche evento, poi lo convinciamo a farci entrare in camera sua così da poter dare un’occhiata, forse troviamo qualche indizio utile>> 
<<Semplice e veloce, ok proviamo, ma lascia parlare me, tu puoi essere sempre riconosciuta e insospettirlo>> 
<<Va bene, andiamo>> 
Ci fermammo davanti al portone, bussai due volte, sentii le ruote della sedia a rotelle avvicinarsi lentamente fino ad arrivare di fronte la porta, poi armeggiò con le serrature e la aprì. Ora potevo vederlo meglio da vicino: era un uomo molto magro, con le guance scavate e occhi infossati nella testa, sembrava molto più vecchio di quanto lo fosse in realtà. Rimase molto sorpreso di vederci, sembrava confuso nel capire chi fossimo, così allargai un enorme sorriso e mi presentai 
<<Salve, siamo amici di Don Miguel, io sono Marco e lei è Elisa>> misi subito in chiaro chi ci aveva mandato, vidi l’espressione del suo viso rilassarsi, passare da diffidente ad accogliente 
<<Ci ha mandati per prendere dei volantini che ha Yari, è in casa adesso?>> 
Sperai che la sua risposta fosse no, lo guardai propinarci un sorriso prima di risponderci, parlava poco la nostra lingua l’accento russo coloriva le parole in italiano 
<<Ciao io Mikhail, lui no qui, lui fuori, lui no tornato>> meglio così 
<<Lei sa dove ha messo i volantini che ci doveva dare?>> 
<<No, io no sapere>> 
Intervenì Sarah da dietro le mie spalle 
<<Sa, noi abbiamo bisogno di quei fogli, Yari ci ha detto di passare oggi e che poi ci saremmo incontrati più tardi per appenderli insieme, sono per la festa dei bambini della parrocchia, non sa proprio dove possano essere?>> vidi l’uomo allontanarsi dalla porta 
<<Voi guardare in camera, io no avere visto nulla, se importante guardare in camera>> perfetto, entrammo e chiudemmo la porta, mi voltai verso Sarah e gli feci un cenno d’intesa 
<<Elisa, tu rimani qui a far compagnia al signor Mikhail, io vado a prendere i fogli e torno subito>> 
<<Tu vuoi tè? Io fatto tè>> 
<<Molto gentile, accetto volentieri>> si incamminarono verso la cucina, Sarah lo aiutò spingendo la sedia a rotelle, mentre andavano si voltò velocemente verso di me, lessi il suo labiale, una sola parola “sbrigati” disse, annuii e mi diressi di corsa verso la camera. 
Orientandomi in base a quello che avevo visto prima la camera era la porta di fronte a me, la aprii, dentro era buio pesto, misi una mano sulla parete per cercare un interruttore, finalmente lo raggiunsi con la punta delle dita, lo pigiai e la luce si accese, una lampadina penzolante illuminava la stanza. Non c’era granché, un grosso tappeto che ricopriva quasi tutto il pavimento, un letto, un comò e dei scaffali dove erano riposti libri e qualche foto incorniciata, cominciai a rovistare nei cassetti, trovai dei vestiti, calzini e ancora altri vestiti, controllai anche sotto il materasso ma niente che mi potesse aiutare. Così mi avvicinai agli scaffali, contenevano libri in lingua straniera, studiai meglio le foto, un’immagini ritraeva un bambino con i suoi genitori nel salotto di casa mentre giocava con delle macchinine da corsa, in un’altra un ragazzino vestito con un lungo cappotto e un classico colbacco russo che era seduto sulla scalinata di una casa, queste erano tutte immagini della vita di Yari in Russia, vidi meglio i suoi genitori, da quello che ci aveva detto Don Miguel erano morti molto giovani per via di un incidente stradale, un mal funzionamento dei freni, per questo il ragazzo era stato portato qui. Poi presi qualche libro e iniziai a sfogliarlo, non ci capivo niente e all’interno non trovai nulla, possibile che non aveva lasciato una piccola traccia! Un indizio sul simbolo, qualcosa che ci potesse servire! Riposi il libro sullo scaffale, ero demoralizzato, un detective si affida molto al suo istinto ma il mio era veramente pessimo, avevo fatto l’ennesimo buco nell’acqua, guardai l’ora sul mio iPhone, erano trascorsi due minuti, feci un giro su me stesso per un ultimo controllo, in cerca di un’illuminazione ma niente, era frustante. Dovevo tornare da Sarah, avremmo deciso insieme che cosa fare, mi avvicinai alla porta e sotto di me sentii… crack… mi bloccai, tornai indietro sui miei passi e di nuovo crack, era il suono di due pezzi di legno che con il peso sfrigolano tra di loro, crack crack, continuavo a poggiarci il peso con il piede, mi inginocchiai sul tappeto, iniziai a battere con il pugno diversi punti del pavimento, intorno a me il suono era secco, mentre sotto da me sembrava essere più profondo. Mi sollevai e cominciai a togliere l’enorme tappeto, lo arrotolai verso il letto e finalmente capii dove nascondeva le sue cose, una botola segreta! Presi l’occhiello e sollevai il coperchio, all’interno un pozzo buio, riuscivo a vedere solo i primi pioli di una scaletta che mi invitava a scendere. 
Appoggiai il piede con cautela per capire se riusciva a sostenere il mio peso, testato abbastanza iniziai a scendere fino a quando non sentii il terreno, era buio pesto. Accesi il telefono per fare luce e davanti a me si palesò una cordicina che penzolava dal soffitto, la presi e la tirai, subito delle lampadine a neon cominciarono ad accendersi con fatica fino ad illuminare tutto, non avevo mai visto nulla del genere in vita mia. Un bunker sotterraneo dove pianificare come uccidere la gente, sulle pareti c’erano tutti pittogrammi del simbolo e un nome che veniva scritto ripetutamente “Akatla”. Appese c’erano anche le foto delle vittime riprese nella loro vita quotidiana, li aveva studiati, pedinati e poi uccisi barbaramente, ogni passaggio era stato studiato nei minimi dettagli. Sopra alcune foto c’erano dei post-it con appuntati orari e luoghi che le vittime erano solite frequentare, da una parte vidi che c’era un tavolo con dei fogli: li presi e iniziai a leggerli. Erano tutti ritagli di giornale con gli articoli che parlavano degli omicidi, erano i suoi trofei, le testimonianze della sua impresa. Poi vidi che nascosta tra i fogli c’era una cartella con scritto Lada, la aprii e dentro trovai la descrizione di un modello di macchina, tutta la costruzione e la descrizione dell’impianto dei freni… sentii lo stomaco contorcersi, non era stato un incidente, aveva ucciso lui i suoi genitori! 
Mi arrivò un messaggio che mi fece sobbalzare, era Sarah “muoviti non so più cosa inventarmi” 
Cominciai a fare delle foto, poi diedi un’occhiata veloce alle altre cartelle, ne trovai una con il simbolo disegnato sopra, la presi e me ne andai, chiusi tutto e riposizionai il tappeto. Tornai di corsa verso la cucina da Sarah e lo zio, recitai una tranquillità che non avevo 
<<Eccomi! Ho trovato quello che ci serviva, possiamo togliere il disturbo>> 
<<Benissimo, la ringraziamo signor Mikhail per la sua disponibilità ma ora dobbiamo tornare da Don Miguel>> Sarah si alzò e mi raggiunse 
<<Voi tornare presto qui>> rispose lo zio 
<<Ma certo torneremo a trovarla>> non avevo dubbi. Uscimmo dalla casa e sentii Sarah prendermi per un braccio 
<<Ehi, cos’hai in mano? Che hai trovato?>> mi sussurrò  
<<Qualcosa con cui il miglior film dell’orrore non può paragonarsi, entriamo in macchina e ti mostro tutto, aumenta il passo>>. 
Corremmo verso la macchina, il temporale continuava a oscurare il cielo, l’abbondante pioggia caduta stava creando problemi alla circolazione, entrammo e ci chiudemmo dentro. Accesi subito la macchina e impostai il climatizzatore sull’aria calda, i vestiti erano completamente zuppi e avevamo bisogno di riscaldarci, poi presi il cellulare per mostrare quello che avevo visto a Sarah, mentre scorrevo le foto il suo sguardo si pietrificò in un’espressione di paura e disgusto, non proferì parola 
<<Sarah… credo che Yari abbia procurato la morte dei suoi genitori>> 
<<Cosa!? Ma è impossibile! Era solo un ragazzino quand’è successo! Poi sono morti per colpa di un incidente stradale non sono stati assassinati>> 
<<Ho trovato vecchi progetti su cui erano disegnati gli impianti frenanti di un auto, se non sbaglio Don Miguel ci aveva detto che i genitori mentre andavano a fare una visita hanno perso il controllo perché i freni si erano guastati, e il ragazzo era rimasto a casa perché non si sentiva bene, una bella pallottola schivata, a meno che tu già non sappia che quel viaggio sia di non ritorno>> 
<<Oh mio Dio…>> il disgusto si trasformò in rabbia <<E quella?>> mi chiese riferendosi alla cartella  
<<L’ho presa al volo, non so cosa contiene ma questo simbolo è lo stesso che abbiamo trovato con Fallaci in chiesa>> percorsi con il dito i contorni, un triangolo, un quadrato, un cerchio e un punto all’interno, quel maledetto punto <<Cosa aspetti allora, aprila! Scopriamo cosa significa l’ultimo simbolo>>. 
All’interno tutti appunti e disegni del simbolo come quelli che avevo trovato sui muri poco prima, Akatla, ancora questo nome, tolti i primi due fogli di scarabocchi sul terzo cominciavano i suoi appunti, iniziai a leggere ad alta voce in modo che anche Sarah potesse seguire 
“Il rituale di Akatla, il Dio degli Inferi permette di esaudire un desiderio, pagandone il giusto prezzo,  nulla si ottiene gratis, bisogna rubare le anime dei peccatori per purificare la propria, sesso, droga, alcol e ci  che fa girare il mondo oscuro…” mi bloccai un secondo, questi aggettivi descrivevano tutte le vittime: Vittorio Nasetti aveva un giro di prostituzione, Riccardo Fagioli era un tossico ed, infine, Damir Liviu era un alcolizzato, tutti gli omicidi servivano per costruire il simbolo di Akatla 
“…ma l’inizio della vita permette agli uomini di scegliere la strada da percorrere, il sangue dell’innocenza è potente, il sangue dell’innocenza rende immortali” <<Cazzo ho i brividi, questo è uno psicopatico, che ne pensi Pietro?>> 
<<Tutti gli omicidi sono associati agli aggettivi descritti, ma per concludere il simbolo ha bisogno dell’ultimo atto>> 
<<Cioè? Come facciamo a sapere il prossimo obiettivo? Non c’è scritto nessun nome? Non abbiamo nemmeno la minima idea di dove sia>> 
<<Io so dov’è>> 
<<Che cosa stai dicendo?!>> 
<<L’inizio della vita, il sangue dell’innocenza, ha bisogno di uccidere un neonato, è il punto al centro dei simboli e il modo migliore di concludere lo spettacolo e nutrire il suo ego, ha bisogno di un neonato importante..>> la guardai, non ebbi bisogno di aggiungere altro, anche lei aveva capito il filo del mio discorso, con fatica concluse la mia frase 
<<Ucciderà il figlio di Greco..>> 
<<Esatto, la ciliegina sulla torta di un folle, dobbiamo assolutamente impedirlo>>. Impostai la marcia e partii a tutta velocità facendo fischiare le gomme sull’asfalto, dovevamo arrivare l’ospedale di Perugia, il tempo ci remava contro, non c’era un minuto da perdere, non avrei permesso un abominio del genere, di nuovo mi trovavo di fronte alla vita di un innocente in pericolo, ma questa volta avrei cambiato il finale.  
Imboccammo la E45 per arrivare all’ospedale di Perugia, la strada era completamente allagata e questo rallentava di molto il traffico 
<<Prova di nuovo Sarah>> 
<<Pietro ci sto provando ma Greco non risponde! I telefoni sono tutti in blackout per via del temporale ma perché non possiamo chiamare l’ospedale? Con il satellitare possiamo contattarli>> 
<<Perché non sappiamo se Yari ha messo sotto controllo i telefoni, sappiamo di cosa è capace e sicuramente non è uno sprovveduto, non possiamo correre rischi, prova a mandargli un messaggio criptico ma intuibile, così se i telefoni riprendono lo potrà leggere>> <<Speriamo in tempo>> 
<<Fallaci ci raggiunge?>> 
<< Si, ho chiamato in centrale e sono riuscita a parlarci, Fallaci ci raggiungerà con i rinforzi. Pietro credi davvero che sia capace di uccidere un neonato?>> 
<<Non voglio scoprirlo Sarah, Yari ha bisogno di aiuto, ma prima di tutto dobbiamo fermarlo>> 
Non rispose e si girò verso il finestrino, immaginavo i suoi pensieri. Vedere tutti i giorni una persona amica e scoprire che da un giorno all’altro è diventato un feroce omicida non è facile, vorrei solo sapere cosa gli passa per la testa per fare cose del genere. Dovevamo fermarlo, mi sentivo agitato e preoccupato, se non arrivassimo in tempo avremo sulla coscienza anche la morte di una creatura innocente, nei film il supereroe ha sempre la meglio sul cattivo, ma nella vita reale molto spesso non è così. 
Svincolavo tra le macchine a gran velocità, i clacson suonavano di continuo per mandarmi a quel paese ma non potevo perdere tempo. A remarci contro c’era anche l’acqua sulla strada che mi faceva perdere aderenza agli pneumatici, così ero costretto a rallentare per evitare di andare fuori strada. Dal finestrino potevo vedere il fiume in piena che trascinava via ogni cosa si trovasse sul suo cammino, tronchi di alberi e detriti passavano a gran velocità sotto di noi e alcuni finivano nei campi, i quali ormai erano diventati dei veri e propri laghi, uno scenario apocalittico. 
Eravamo quasi arrivati, in lontananza vidi una colonna di luci rosse degli stop delle auto che erano ferme 
<<Che diavolo succede?!>> 
Mi avvicinai, una coda di auto bloccava entrambe le corsie 
<<Forse più avanti c’è qualche incidente>> 
<<Maledizione!>> vidi il navigatore sul cruscotto, non mancava molto all’ospedale distava da noi circa 250m 
<<Sarah io continuo a piedi, prendi il posto guida>> 
<<Cosa! Non ci penso nemmeno! Non ti posso lasciare solo! È troppo pericoloso!>> 
<<Per favore non abbiamo tempo! Mi raggiungerai appena puoi, accendi la tua radiolina e sintonizziamoci sulla stessa frequenza, così possiamo tenerci in contatto, ok?>> 
<<Ok, ma fa attenzione, arriverò il prima possibile>> 
Presi la radiolina e sintonizzai con lei, poi mi accertai della pistola e scesi dall’auto. Iniziai a correre come un pazzo, la pioggia era pesante e rendeva difficile la corsa, vedevo l’ospedale in lontananza: un enorme complesso di edifici sopra una collina. Non sapevo da che parte fosse Greco, l’unica strada segnata era quella per arrivare al pronto soccorso, sarei passato da lì per poi chiedere informazioni degli infermieri. Ormai non mancava molto, continuai a grandi falcate fino alla porta, arrivato entrai e mi diressi verso la segreteria, l’infermiera rimase sbigottita nel vedermi 
<<Signore che sta facendo? Dove pensa di andare>> 
<<Sono il detective Pietro Trevisani>> mostrai il distintivo <<La moglie del mio capo ha appena partorito, lui è il commissario Greco, deve dirmi dov’è suo figlio, potrebbe essere in pericolo>> 
<<Oh mio dio! Io io…>> 
<< Mi ascolti! Non si faccia prendere dal panico! Mi dica dov’è il neonato>> 
<<È al terzo piano, prenda l’ascensore poi continui sulla sinistra, li’ troverà la terapia intensiva neonatale, ma cosa sta succedendo?>> 
<<Niente, chiami il commissario Greco e gli dica di raggiungermi, presto arriveranno anche i miei colleghi>> 
<<Si, ma…>> 
Non aspettai che finisse, corsi verso l’ascensore, premetti ripetutamente il tasto ma era al quinto piano e stava scendendo, così decisi di prendere le scale. Non ce la facevo più, sentivo il cuore che mi stava scoppiando, i muscoli delle gambe iniziavano ad indurirsi ma non potevo fermarmi, arrivato in cima svoltai a sinistra, alla fine del corridoio vidi una porta che si apriva e usci un’infermiera 
<<Non chiuda! Polizia!>> 
<<Cosa? Che succede?>> 
<<Il reparto neonati?>> 
<<Quella porta verde lì>> 
<<Mi dia la chiave per aprire le porte, ora richiami i suoi colleghi e liberi il piano, c’è un assassino qui>> 
<<COSA!>> 
<<Faccia come le ho detto!>>.  
Presi il passe-partout e mi precipitai verso la porta, tirai fuori la pistola ed entrai, di fronte a me c’era un lungo corridoio semibuio. Per non disturbare i neonati che dormivano, feci qualche passo, avevo il cuore in gola, alla mia destra un enorme vetrata mi separava dalle culle, mi avvicinai per vedere all’interno: una schiera di lettini dove i neonati venivano tenuti sotto osservazione dopo il parto. Appesi c’erano degli enormi fiocchi blu e rosa con sotto delle targhette dove si potevano leggere i nomi di ognuno di loro, faticavo a leggere per via della scarsa luce ma aguzzai la vista e cominciai a scorrere le file, prima seconda terza ma il cognome Greco non c’era. Nemmeno sapevo se era maschio o femmina quindi non potevo andare per esclusione di fiocchi, mi misi sulle punte per leggere le culle più lontane e con la coda dell’occhio notai un movimento nell’ombra, era lui.  
Un brivido di freddo mi invase il corpo, ero talmente concentrato sul nome che non avevo notato quell’ombra scura nell’angolo, era lì, in piedi vicino ad una culla e mi stava fissando, quella maschera da sciacallo. Sembrava che cercasse di capire che diavolo stessi facendo, poi i nostri sguardi si incrociarono, finalmente avevo la possibilità di fermarlo, vidi che nella mano aveva un enorme coltello, stava per usarlo! Dovevo entrare, impugnai la tessera e sbloccai la porta per entrare, lo vidi fuggire dalla parte opposta, c’era una seconda entrata. Mi avvicinai subito alla culla per accettarmi che il piccolo stesse bene, stava piangendo e si dimenava ma non era ferito, Diego Greco c’era scritto sulla targhetta, tirai un sospiro di sollievo, almeno ero arrivato in tempo, ma ora dovevo fermarlo. Uscii anch’io dalla porta per inseguirlo, lo vidi che correva verso le scale d’emergenza, era molto veloce, presi la pistola e mirai alle gambe, sparai e presi la parte esterna della coscia destra, gridò dal dolore ma non si fermò, spinse la porta e sparì dietro di essa. Iniziai a correre per raggiungerlo, aveva lasciato una pozza di sangue dove era stato colpito e sulla maniglia era rimasta l’impronta della sua mano, spinsi anche io la sbarra rossa ed entrai, il sangue che perdeva aveva lasciato una scia rossa che saliva le scale rivelandomi dove stesse andando, mi avvicinai alla ringhiera per vederlo, appena mi affacciai sentii un proiettile passarmi vicino, mi ritrassi subito, per poco non mi faceva secco, anche lui era armato 
<<Pietro arrivo!>>  
< Trevisani!!! Eccoci! Stiamo arrivando resisti!>>  
Era Sarah! E insieme a lei riconobbi la voce di Greco 
<<Sta salendo verso il tetto! Fate attenzione è armato! 
Iniziai a salire anche io, una scarica di colpi mi arrivò addosso, se continuavo a correre avrebbe avuto meno possibilità di colpirmi, comunque mi affacciai per rispondere, lo vidi di sfuggita due rampe sopra di me. Sentii anche Greco e Sarah rispondere al fuoco, si ritrasse subito e continuò a salire lungo il muro, gli ero ai calcagni, la ferita lo aveva fatto rallentare sempre di più, salii un’altra rampa e finalmente riuscii a vederlo dall’altra parte, mi puntò la pistola e sparò altri colpi a caso, cominciava a perdere la lucidità, si sentiva braccato, dovevo approfittare di quel momento. Arrivato in cima provò ad aprire la porta, ma fortunatamente era chiusa, continuò a strattonarla e a prenderla a spallate ma niente, poi lo raggiunsi 
<<Fermo dove sei o sparo!>> 
Lo vidi bloccarsi, la sua pistola era a terra, aveva finito tutti i colpi, si voltò lentamente verso di me, aveva entrambe le mani sulla coscia ferita per cercare di fermare l’emorragia, sentivo in lontananza i passi dei colleghi che mi stavano raggiungendo 
<<Yari sappiamo tutto, metti le mani sulla testa e arrenditi>> 
Lo vidi togliere la maschera e gettarla a terra, aveva il viso pallido e intriso di sudore 
<<Tu, maledetto bastardo>> parlava a fatica e con la voce spezzata <<Non dovevi nemmeno essere qui, non finirò i miei giorni in galera>> 
Lo vidi avvicinarsi al parapetto e provare a scavalcarlo per buttarsi, feci uno slancio verso di lui e lo afferrai per il colletto, poi lo buttai a terra e lo immobilizzai 
< Dove pensi di andare! Volevi scegliere la via più facile! Dovrai pagare per tutto il male che hai fatto, stronzo!>> Lui si dimenò sotto di me provando a liberarsi, ma io lo tenevo saldo a terra con il mio peso. Quando arrivarono i colleghi e mi aiutarono ad ammanettarlo, finalmente era finita, il mostro non avrebbe fatto più del male a nessuno, sentii un peso togliersi dallo stomaco, una nuvola nera che mi angosciava da settimane finalmente stava svanendo e mi sentivo soddisfatto. Iniziai a ridere di gioia quando lo vidi portare via dai colleghi 
<<Trevisani!! Corri!>> 
La voce di Greco mi risvegliò dal sogno, che cosa c’era adesso? Il killer era stato fermato, perché aveva questo tono allarmato, mi sporsi per vedere dove fosse, sotto di me un gruppo di colleghi era fermo sulle scale, Sarah era stesa a terra, e Greco cercava di tamponarle una ferita sul fianco 
<<Trevisani! Dellucci è stata colpita! Mi serve aiuto muoviti!>> 
Mi bloccai, stavo rivivendo un dejà vu. Dio ti prego no.  

Capitolo 10 
Tutte le reti televisive e i giornali non parlavano d’altro, la cattura di Anubi balzava da tutte le parti, il killer era stato fermato e finalmente le strade erano tornate sicure, la gente ricominciava ad uscire e provava a lasciarsi i brutti ricordi alle spalle.  
In attesa del processo Yari era stato portato in centrale e rinchiuso in una cella di massima sicurezza sorvegliata 24 ore su 24, il ragazzo non aveva più parlato dal giorno dell’arresto, avevamo ancora tanti punti da chiarire. Il commissario Greco mi ringraziò per aver salvato suo figlio, in modo molto sbrigativo e senza troppe smancerie, tipico del suo carattere, poi mi chiese se volevo provare a parlare con il ragazzo, disse che dopo svariati tentativi non era riuscito nemmeno a fargli aprire bocco, sinceramente non mi andava di rivederlo… il ricordo di Sarah a terra coperta di sangue mi faceva imbestialire, ma non potevo tirarmi indietro, per rispetto alle famiglie delle vittime che meritavano di sapere. Mi preparai una cartella con tutte le prove raccolte sugli omicidi, presi anche il fascicolo che riguardava la morte dei suoi genitori, volevo dar credito ai miei sospetti. 
Arrivato in centrale passai per i parcheggi sotterranei per evitare i giornalisti che, adesso più che mai erano in cerca di notizie. Appena arrivato mi dissero che dovevo andare nella stanza degli interrogatori e aspettare lì. Mi misi seduto e iniziai a sfogliare i fascicoli, avevo il cuore in gola, fingevo una calma che non mi apparteneva. Dopo alcuni minuti sentii i passi che si stavano avvicinando, stava per arrivare, la porta di fronte si aprì e quattro agenti, due davanti e due dietro, scortavano Yari. Lo misero seduto davanti a me e lo ammanettarono al gancio inchiodato al tavolo, dovevano essere certi che non sarebbe scappato, poi uscirono tutti dalla stanza e ci lasciarono soli. Lo fissai dritto negli occhi e lui fece lo stesso con me, vidi i suoi occhi pieni di odio nei miei confronti, probabilmente se non fosse stato ammanettato mi sarebbe saltato addosso ma per il resto aveva un aspetto di merda. Le borse sotto gli occhi erano color violaceo e dimostravano che non dormiva da tempo, forse il rimorso della coscienza gli stava dando il tormento e sinceramente non potevo dire che tutto ciò mi dispiacesse, ma dovevo comunque mantenere un comportamento professionale. 
<<Sei soddisfatto?>> chiesi in modo provocatorio 
<<Sei soddisfatto del male fatto? Delle vite che ti sei preso? Ne è valsa la    pena? Poi, per cosa?>> 
Continuò a fissarmi senza rispondere, così non sarei andato da nessuna parte, decisi di usare l’unica carta che sicuramente avrebbe abbattuto il muro del silenzio. Sfogliai i documenti per trovarla, poi glie la posi davanti, lui distolse lo sguardo da me e si concentrò sulla foto, vidi il suo stupore, la trappola scattò 
<<Credi che sarebbero fieri di quello che hai fatto?>> 
<<Non mi importa>> finalmente ottenni una risposta 
<<Perché? Non ci andavi d’accordo? Per questo meritavano di morire?>> 
<<Mio padre aveva una grave malattia che mi ha trasmesso, sarebbe morto lo stesso nel giro di qualche anno>> 
<<Così ti sei divertito a fare Dio e hai deciso tu quando togliergli la vita? E tua madre cosa centrava?>> 
<<È stato un incidente io…>> 
<<Falla finta! Ho trovato tutto nella botola in camera tua, evitami le cazzate>> 
Rimase alcuni secondi in silenzio, poi alzò lo sguardo e vidi i suoi occhi riempirsi di lacrime che provava a trattenere e iniziò a parlare 
<<Sai che significa avere la Huntington? È una male incurabile che ti divora da dentro e piano piano, ti distrugge fino a morire. Sono nato vedendo il mio futuro riflesso in mio padre, consapevole del fatto che se sarò fortunato arriverò a 40 anni. Lui era un semplice operaio in una fabbrica tessile, non guadagnava molto ma riusciva a far vivere me e mia madre dignitosamente. Una sera mentre eravamo a cena perse la presa del bicchiere che cadde a terra rovesciandosi, è lì che è cominciata, gli cadevano sempre più cose a terra fino a quando non riusciva più nemmeno a prenderle nulla. Pian piano i sintomi peggiorarono fino ad impadronirsi di lui completamente, peggiorò anche la sua salute mentale, nessuno voleva ammetterlo ma era diventato un peso, quell’uomo grande e grosso era diventato un bambino piccolo e capriccioso. Mia madre si prendeva cura di lui ma si stava consumando come una candela, una sera lo spiai sulla porta e lo vidi mentre si contorceva sul letto, stava sbraitando cose senza senso, poi si voltò verso di me e mi riconobbe, solo per qualche secondo; si bloccò e in quel momento di lucidità straziato dal dolore mi disse una cosa, “non ce la faccio più” e li capii, dovevo liberarlo dal demone che aveva dentro, perché quello non era più mio padre, quello non era più nemmeno un uomo, era solo una pena che doveva finire, io volevo essere il suo interruttore, volevo spegnere le sue sofferenze e dargli quello che voleva, la libertà di morire dignitosamente>>. 
Rimasi scioccato, perché per quanto fosse assurdo e contorto tutto il suo discorso ci trovavo ugualmente qualcosa di giusto, riuscivo quasi a giustificare le sue azioni. Crescere e conoscere con certezza la causa della tua morte dev'essere un inferno per chiunque, specialmente per un bambino piccolo 
<<E tua madre? Perché hai ucciso anche lei?>> 
<<Era una storia che hanno iniziato insieme e che doveva finire insieme, loro si amavano molto e nemmeno la morte li avrebbe dovuti separare>> 
<<Il rituale allora a cosa serviva? Come l’hai scoperto?>> 
<<Ero su internet, mentre cercavo informazioni sulla malattia sono stato contattato da qualcuno che si fa chiamare il Mentore, mi ha invitato a far parte di un gruppo per mostrarmi che non sono l’unico a vivere con un demone dentro e mi ha promesso di liberarmi, ma tutto questo aveva un costo>> 
<<Akatla..>> 
<<Esatto, nulla si ottiene senza un prezzo, altri sul gruppo parlavano del desiderio che si è realizzato completando il rituale di Akatla>> 
<<Così ti sei sporcato le mani di sangue per un desiderio che si reggeva su castelli di carta?>> 
<<Quando non ti resta nulla a volte anche i castelli di carta posso diventare una fortezza, cosa avevo da perdere? La forza della disperazione riesce a smuovere montagne, quando succederà a me non ci sarà nessuno ad aiutarmi a morire, soffrirò come un cane e rimarrò solo, non è giusto, avevo la possibilità di cambiare tutto questo, volevo solo avere una vita normale come tutti quelli della mia età, ma tu hai rovinato tutto>> 
<<Credi davvero che tutto questo ti avrebbe curato dalla tua malattia? È tutta un’illusione di un pazzo che adesca bambini su internet per renderli bombe a orologeria pronte ad esplodere, mi dispiace veramente per la tua situazione, ma non puoi uccidere gli altri per dar vita alle parole di un folle su un desiderio che non si sarebbe mai realizzato>> 
<<Lui me l’ha promesso, mi avrebbe liberato>> 
<<Lui ti ha manovrato per il suo piacere, sai chi è? Yari se lo conosci dobbiamo fermalo prima che si prenda gioco di qualcun altro>> 
<<Nessuno sa chi sia, è lui che sceglie i suoi discepoli da inserire nel gruppo, lui già conosceva la mia storia, è per questo che mi ha cercato, è una fantasma che sa nascondersi nell’ombra>> 
<<Ok, abbiamo finito>>. 
Spostai la cartella e spensi il registratore sul tavolo, avevo trovato le risposte che cercavo, qualcosa di ancora più malvagio si prendeva gioco di ragazzi con problemi, il Mentore adescava discepoli con promesse di speranza in cambio di rituali satanici. Dovevamo saperne di più, bussai due colpi sul tavolo e subito rientrarono le guardie, aprirono le manette di Yari per riportarlo in cella, il ragazzo si alzò senza opporre resistenza e si diresse verso la porta, poi si bloccò e si girò verso di me 
<<Mi dispiace per Sarah, non volevo colpirla, lei mi piaceva veramente>> mi guardò in attesa di una mia risposta ma non dissi nulla, poi una guardia lo spinse via e lo portò fuori dalla stanza. 
Doveva essere traferito a Roma per questioni di sicurezza, la piccola centrale di Todi era stata invasa da giornalisti di tutto il mondo e non si voleva correre il rischio che un killer di quel calibro potesse sfruttare la situazione per tentare la fuga. Misero delle transenne fuori la porta e prepararono un piccolo pullman con 5 volanti per scortarlo; presero il ragazzo e lo portarono fuori, la luce dei flash e le telecamere piombarono su di lui, gli agenti faticavano per tenerli distanti, Yari cercava solo di guardare l’entrata del pullman in mezzo a quelle luci intermittenti, voleva solo entrare dentro ed essere lasciato in pace. Un agente gli teneva la testa abbassata con la mano e gli rendeva ancora più difficile vedere dove andare, prima di salire vide tra la folla un uomo il lontananza, lo aveva riconosciuto perché aveva passato molto tempo con lui in chiesa, era uno dei pochi amici che si era fatto in questi anni, era qui per lui, per un ultimo saluto, per fargli capire che non lo aveva abbandonato, poi salì. L’uomo vide la scena da lontano, poi aspettò che partì il pullman con tutta la scorta, alcuni giornalisti li seguirono e altri si sparpagliarono in diverse direzioni, finalmente tornò la tranquillità, il caos delle ultime settimane era sparito, si poteva tornare alla quotidianità; l’uomo si diresse verso la centrale, ormai era rimasto solo, parlando la sua voce spezzò il silenzio che si era creato intorno a lui 
<<Te l’ho promesso, ti libererò >> disse Mario. 
“Il treno sarà in arrivo alla stazione di Milano tra 15 minuti” il rumore della voce degli altoparlanti mi svegliò, avevo la faccia completamente appiccicata al finestrino, uno spettacolo indecoroso da fuori 
<<Finalmente! Hai dormito per tutto il viaggio! In verità hai anche russato un po’ a tratti>> disse Sarah sorridendo 
<<Che bella dormita>> dissi stirando le braccia al cielo per prenderla in giro 
<<Molto divertente, io non ho chiuso occhio, non riuscivo a trovare una posizione comoda>> 
<<Ti fa male la ferita?>> 
<<Un po’, i punti si stanno rimarginando e a volte prude, tra poco arriviamo in stazione, inizia a prepararti, non scordarti le cose>> 
<<Ho sempre sognato di trovare una donna come mia madre>> mi diede un colpo alle costole con aria offesa 
<<Non sei simpatico>>. 
La presi per le mani e la avvicinai a me, la strinsi forte tra le braccia e la baciai, la sua mano accarezzava il mio viso, pace era fatta. 
Arrivati in stazione avevo prenotato un taxi, misi tutti i bagagli dietro e poi salì 
<<Sarah, possiamo passarci adesso?>> 
<<Sei sicuro? Non vuoi prima andare a casa e mettere apposto le valige?>> 
<<No, ho bisogno di andarci ora, ho rimandato troppo a lungo>> 
<<Ok, sono qui con te>> 
<<Scusi, prima di andare in centro ci può portare al cimitero Maggiore?>>. 
Era una bella giornata di sole, fredda ma comunque senza pioggia, anche qualche uccellino intonava un timido cinguettio. Sapevo dov’era la tomba, mi ero informato ma non avevo mai trovato il coraggio di andarci; iniziavo a sentirmi agitato, avevo le mani che mi sudavano, vedendomi così la mano di Sarah prese la mia e le sue dita si intrecciarono con le mie 
<<Tranquillo, ci sono io con te, non ti lascio>>. 
Dopo alcuni metri la vidi, la cappella con la scritta Amato, la porta di vetro lasciava intravedere svariati peluche al suo interno 
<<Aspettami qui>> 
<<Certo, mettici il tempo che ti serve>>. 
All’interno i fiori erano ancora freschi e coprivano tutto il pavimento insieme ad orsacchiotti e bambole, feci scivolare lo zaino e lo aprii, presi la bambola di Matilde e la misi vicino alla sua foto, avevo un nodo in gola e sentivo le lacrime che stavano per rompere gli argini, poi presi coraggio 
<<Ciao piccola, io sono l’uomo cattivo che ti ha fatto questo, ho passato molti giorni a chiedermi il perché di una cosa così brutta, sei apparsa spesso nei miei sogni sai, ho rivissuto molte volte l’accaduto e ogni volta riuscivo a fermare il cattivo con una sola pallottola che lo colpiva, mentre tu continuavi a camminare con tua madre e la tua bambola tra le mani ignara del mondo cattivo intorno a te. Purtroppo quando mi sveglio la realtà mi sbatte in faccia la verità. Ci ho messo tanto tempo per venire a trovarti ma, sai, avevo bisogno di trovare il coraggio di farlo, perché mi vergogno per quello che ti ho fatto, non sono venuto qui per dimenticarti, ma per chiederti di perdonarmi, ne ho bisogno, vivrò per sempre con il tuo ricordo nel cuore, ma non voglio più nascondermi, riposa in pace piccolo angelo>> 
Avvicinai la mano alla bocca e poi toccai la foto per mandarle un bacio, ripresi lo zaino e uscii, Sarah era davanti a me e mi sorrise, alzai lo sguardo verso il cielo e lasciai che il sole mi riscaldasse la pelle, mi sentivo leggero, mi sentivo libero. 
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